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PREFAZIONE. 


Si posseggono oggidì de’ corsi di 
Chimica per assai titoli cotanto pre- 
gevoli , cn’ uopo ha di qualche apo- 
logia chi imprende a farne de’ nuo- 
vi , se pur brama scansare la taccia 
di arrogante . Quindi io > essendomi 
appunto accinto ad ordinare un li- 
bro di guida a chi applicar si voglia 
allo studio della Chimica., giusta è che 
anzi tratto faccia conoscere al Pub- 
blico le ragioni , che scusar possono 
siffatta intrapresa, ed affrancarmi, spe- 
ro , da ogni accusa di temerità • Il 
premettere siffatta dichiarazione è nel 
caso mio tanto più necessario , in 
quanto che poco esperto ancora del- 
r arte 9 mi appresto a correre quello 
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^'stesso arringo eli uomini -provetti ed 
•esercitatissimi hanno già corso . Seb- 
bene questa circostanza non è forse 
sfavorevole in ogni sua parte, come 
a pVimà giunta appare /- Nella scelta 
delle dottrine , nella chiarezza • del- 
' r esposizione e nel rigore de* ragio- 
namenti, difficile fia al certo a chiun- 
que il superare le opere elementari 
1 che 'già he* diedero illustri Chimici ; 
ma in quanto alla maniera di ordi- 
nare le materie io porto ferma opi- 
Utonte , elidessi abbiati lasciato i loro 
trattati molto •* discosti dalla * eccel- 
lenza che nel resto si» ammira ; ed è 
*■ : questa per avventura la parte in >cui 
uh chimico meno provetto piu age- 
volmente può sperar di riuscire . For- 
v ‘ se che - quegli -il quale* spese k - lunghi 
atlni f nello studio di una «scienza 9 e 
le cose astruse non meh che le facili 


: * 


ha del tutto famigliar!,’ mah sa re- 
carsi nella condizione dell’ignaro prin- 
cipiante, e formarsi idea veritiera del 
grave' imbarazzo' in cui lo pongono 
espressioni e cose per lui in addietro 
le piu sconosciute -, e quindi del for- 
ate ostacolo che gli diviene' il meno- 
mo declinare da un rigoroso proce- 
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’ dimentodal 139, to all’ ignoto a Ma . .ehi 

* viva .ha ancor, la memoria delle, diffi- 
- colta eh’ ebbe a combattere ne’ priu- 

• cipj della • propria , istruzione», egli è 

jc. operabile che avvertito dai proprj ca- 
si abbia, . ad, 'essere sollecito ed ao» 

cortola- sgombrar dagli inciampi .ad 
Altri il cammino . . . : ». 1. ... . 

s .*5. .Queste considerazioni; mi mosse- 
. lo ed animarono, ai compilare..- ■; una 
■nuova Guida allo, studio della Chimi- 
ca ,< nella; quale mi proposi di nerba- 
re .un .ordine rigoroso, nella successio- 
ne delle; materie s . dalle .cose note; al- 
> .le ignote ognor procedendo . . Queste 
condizioni di una metodica istruzióne 
siccome*; inerenti . alla .natura stessa 
. della , posa , -.non . hanno ; bisogno di 
» : encomio,; anzi il trascurarle fa. sì. che 
intono .possa ;giugtiere ad. apprender 
da Chimica; colla sola, scuola de’ libri, 
: , e che i lo studente, sia .costretto ad in. 

. noltrarsi ;buon tratto, nella scienza di- 
■ >; rei ; quasi alla cieca,, non potendo che 
.» assai tardi, conseguire il lume, che a 
;.lui perfèttamente. rischiari quelle co- 

se medesime che pur .formano .i. pri- 

. . -mi rudimenti di questa facoltà . JNella 
. presente t ©tà jn cui la Chimica, aspira 


tifi 

a sottoporre al calcolo le leggi che 
regolano le combinazioni de’ corpi 9 
troppo è disconveniente il vedere l’or* 
dine ' tenuto da lei « nel palesarsi a* 
suoi novelli seguaci 3 ancor sì lonta- 
no dall* esattezza e dal rigore onde 
tanto hanno vanto le Matematiche* - 
« Ma 'una reale * difficoltà si ag- 
giunge a far sì che nelle cose della 
Chimica non si soglia seguire- il se- 
vero metodo regolare di cui si fa- 
vella « Le azioni de 5 corpi gli unLsu- 
gli altri sono sì frequenti e spesso 
inevitabili 9 la natura * stessa coaì ee 
li presenta in combinazione recipro- 
ca più* o* men complicata , che il vo- 
ler esporre il modo di ottenere un 
corpo e descriverne i caratteri , • sen- 
za far • parola d’ altri corpi ancora 
ignoti , par cosa impossibile . A di- 
struggere la perniciosa idea di siffat*- 
ta impossibilità spero sarà valevole Y 
se non ad ' altro , questo mio libro • 
Vero è, che in alcuni luoghi io stes- 
so non avrò saputo essere rigorosa- 
* mente fedele al mio proponimento, e 
che altrove avrò viziosamente aggirate 
le materie giungendo per troppo oh» 
blique strade -al mio scopo j pure è 


a sperarsi che altri di me pitì avve* 
veduto giunga a togliere queste mèli-* 
de . E *di tale, importanza è il dare? 
un ordine più metodico ai chimico 
insegnamento v che util fatica al cer- 
to > diverrà' 1" immaginare nuovi pro- 
cessi^ il > variare i già noti esperimen- 
ti» per quest? unico fine* Si aggiun- 
gerà cosi un. importante pregio alli* 
Chimica,.- il solo forse che manchi a 
questo ramo dell’umano sapere, sì 
•piacevole $ utile e sublime .' Essa al- 
lora^, deposte, del tutto le insegne' mi- 
steriose ingenua figlia del vero al 
pari; i deli’ altre scienze, farà di se mo- 
stra gentile , /e 'cortesemente 'appari** 
rà invitare gli ingegni alla di lei con- 
templazione ;* Così-. con» grande vati 1 * 
taggio della società lo studio 'della 
Chimica si* andrà vieppiù ^diffonden- 
do, il che parmr che a giuste ragioni 
abbia a desiderare in Italia . i • 

-* 'f migliori corsi di 'Chimica' mi 
.soccorsero in questo lavoro, e in par- 
ticolare sento * V obbligo di' distingue^ 
re quello del Sig. Thenard .* Ho prò- 
curato però idi aggiugnere diligente- 
mente quelle cose * onde fu arricchita 
la Chimica dopo la loro pùbblicazio* 


- X 

r ne . Si 4 straerdinarj fenomeni furono 
* osservati in questi ultimi -tempi *, e 
/ teorici principj sì lusinghieri furo- 
no immaginati, che .difficile è f aste- 
- nersi dallo spingere iL pensiero oltre 
•a ciò di cui, in virtù d’irrefragabili 

* -prove ©sperimentali possiamo esser, si- 
, - curi. Siccome però questo ardore del- 

* l 5 umano intelletto ha bisogno di fre- 
no più che di stimolo* così in un’ope- 
ra elementare io presoelsi di mostrar- 
mi tardo, ad: abbracciare le idee spe- 

' culativ© * affinchè* il giovine si avvezzi 
.a severità di giudizio* a diffidare deL- 
:•* le opinioni * e. . a nono scostarsi che 
‘molto .parcamente dalla sicura scorta 
v dei fatti v nè a lui si conviene Favven- 
' -turarsi in* un; campo periglioso* dove 
sol dee correre il cimento chi ha sen- 

* no maturo e consumata; esperienza. 

. . ; Adoperai la nomenclatura france- 

*• se, la quale è comunemente abbrac- 
ciata 'tanche in Italia • -Non sembri 
' ^‘Ciò-una; mancanza , di rispetto alla 
«memoria di mio padre ,, che ■ come è 
noto* varie modificazioni introdusse in 
> -quella .nomenclatura. i§ono; anch* io 
✓ * '.convinto oh’ essa ha molti :> difetti * e 
A Francesi stessi non nè tacciono al- 
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i^fcuni . Ma Ir uso r» arbitro^ sovrano siti 
' siffatte materia vuol essere rispettato; 
*.ed io rinuncio a quella maniera di 
* esprimermi eolia quale fui ^educato , 

, per cui sento una sorta di affezione, 
e che in realtà in, molte parti .mi * 
ì par più eh’ altra conveniente, purché 
torni questo a maggior, comodo.di 
-chi vorrà valersi delle mie fatiche: al- 
l’acquisto delle chimiche cognizioni. 

-s : ? :Ora accennerò brevemente, quali 
» idee; .fondamentali hanno servito a 
fissare* i limiti del mio lavoro , : e ri- 
-, -volgerlo a certo scopo ; idee che nac- 
» quero ; a neh’ esse -dall’ intento di ren* 
.dere ognor più filosofica : la , chimica 
. - istruzione . Perchè V uomo ben riesca 
' « in un’impresa d uopo:; è -che confidi 
- *» nelle proprie forze > ie niun acquisto 
gli è sì, grato-, niuno sì atto a dargli 
stimolo e conforto , ^siccome quello 
*.v di’ egli riesce a conseguire col doro 
operoso' esercizio • ;Or quando il gio- 
vine intraprende : lo studio -idi, una 
scienza affatto nuova per lui , rogai 
fiducia nelle- proprie potenze- è/, re- 
* v pressa , ogni slancio dell ingegno che 
-ferver>è; frenato ;• nè meraviglia 

-■« eh’ egli-, cada* nell’ avvilimento * nel 


» 

xri . 
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languore , se un punto non gli si 
addita laddove giunto potrà uscire di 
schiavitù, e se le di lui speranze non 
vengono alimentate dallo scorgere che 
il precettore lo guida con diretto e 
rapido corso a quei fine . Queste con- 
siderazioni m'indussero a proporre al- 
lo studioso sui bel principio dell’ in- 
segnamento l ’ analisi de corpi sicco- 
me scopo primario dell’ arte chimica • 
Dopo# avergli additate quali cognizio- 
ni sono necessarie per giugnere a 
questo scopo, io il conduco per la via 
più, breve al loro acquisto, e gli di-, 
mostro infine eh’ egli è infatti arri- 
vato a que’ principj generali , che il 
fanno capace d’istituire un’ analisi 
qualunque, e a un tempo di render 
anche ragione di molte bellissime ope» 
razioni della natura e .dell’arte. Lo 

V I» * ' 

studioso qui più non ravvisa nel suo 
precettore che il compagno provetto, 
che deve sol consigliarlo e dirigerlo 
pel far buon uso dei lumi ch’ 4 ei già 
possiede, nel ben applicare ai casi 
pratici le formole generali di cui ha 
ricca la mente . Così pieno d’ alacrità 
e soddisfazione seguiterà il suo cam- 
mino j ed anche calcando le altrui 
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ormò s* immaginerà con utile inganno 
*T inoltrarsi in un sentiero intentato 
al discopri mento di cose novelle. * 

^ Questi limiti, per tal modo stabi- 
liti, i convenienti mi sembrano per 
quella Chimica che vuòl dirsi Genera - 
tè j che : è il troncò da cui diramasi 
ogni. Chimica applicata . In simil mo- 
do il complesso della scienza verreb- 
be ad esser diviso in due parti. Nel- 
là. prima si acquisterebbero lé cogni- 
zioni fondamentali , di cui si farebbe 
poi , uso nella seconda , applicandole 
a quante sono le scienze che in -qua- 
lunque, modd 1 ìoorpi terrestri fanno 
soggetto de* studj lòrò • / f * - 

Per adempire alle condizioni che 
mi sono proposto ho ' trovato utile di 
dividercela Guida allo studio della 
Chimica Generale ne’ libri seguenti . 
I. Cognizioni Preliminari; IT. Sostan- 
ze semplici comuni à molti acidi . 
III. IV. . Sostanze semplici hon : me- 
talliche, che formano gli acidi colle 
precedenti. ,V. Metalli e sostanze sa- 
lificabili . VI. Sali .* VII. Considera- 
zioni sulle combinazioni chimiche re* 
lativamente ’ alle loro leggi ,* e alle 
forze che le determinano . • Vili. De- 
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gli .acidi* e degli alcali appartenenti 
al Regno < vegetabile e de’ rispettivi 
lor sali . IX. Degli acidi e degli ài- > 
cafli appartenenti al Regno animale ’ 
è* de 9 rispettivi lor sali. X.* Deli 5 ana- 
lisi chimica * Appendice ; Intorno alle 
pratiche operazioni chimiche o agli 
strumenti - f ed apparati » eh’ esse ri- 
chieggono i '■ ? » * 

' Se taluno» nelle cose qui o nel 
corso dell’opera esposte scorgesse de- 
gli errori 5 o le credesse* degne in 
qualche modo di censura * sia certo - 
della - mia gratitudine qualora* 'mi 
onori di comunicarmi le sue osserva- '* 
zioni , dalle quali io’ mi studierò di 
trarre ingenuamente il maggior pro- 
fitto possibile . Per ora mi giova il 
dire, che avendo esposta l’idea del 
mio lavoro ad alcuni personaggi di 
questa Università e d’ altri luoghi 
di’ Italia, non che a varj miei rispet- 
tabili amici , commendata mi venne 
Y impresa . Non avendo io a temere 
eh’ essi non mi dicesser la schietta 
verità , perchè troppa han benevo- 
lenza per me , e troppo superiori mi 
sono di grado e di dottrina , la loro 
approvazione mi fu un possente in- 
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centivo a condurre a fine il divisato 
lavoro ,. Io desidero ardentemente di. 
esserne ben riuscito , perchè parmi 
che qualche utilità avrebbe allora a * 
ridondarne? a’ giovani italiani* Questa i 
idea giocondissima assai più mi lu^ • 
singa della lode che tornar men po- 
trebbe; che meschina è ben -quella 
lode cui si può aspirare in redigere 
r altrui cose. Pago io sarei se il mio 
zelo neiradoprarmi pel pubblico van-% 
taggio solo procacciar mi potesse da- 
gli illustri chimici che onorano l 9 età 
nostra e da’ miei concittadini , qual- 
che benigno riguardo , che conforto mi 
fosse a proseguir con ardore i miei 
studj . , 

Pavia, i5. Ottobre 1819.. 
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AVVERTIMENTO . 


Le cose impresse in carattere piccolo 
Utili sono a sapersi sebbene non essenziali 
vi corso delt istruzione , ma di esse non si 
può ancor dare al principiante una spiega- 
zione compiuta . 

Occorrendo di valersi di qualche cogni- 
zione sparsa nelt opera • il numero romana 
serve a indicare il libro 7 e t arabico il pa- , 
ragrafo , a cui si deve ricorrere .• Quando 
non v ha che il numero arabico , segna è 
il paragrafò esser quello del libro che allor 
ra si legge . 


t 
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LIBRO PRIMO. 

COGNIZIONI PRELIMINARI. 


i*f *« V < 1 " » » * • * r % 

* * * * \ K 

* ; ** i # # ' / ■. r * e ‘ # ■ « . ’ i 

Distinzione de .corpi t % 

4 * * 

ed! oggetto della Chimica • 

* * * » • * 

i » * ' • > *** 

* 

% / *• ' * 

A ' ; * '' " 

ppena che si consideri l’ immensa varie- 
tà de’ corpi da noi conosciuti , facil cosa è il 
convincersi , che la materia la quale li costi- 
tuisce non è tutta eguale. Del pari ognuno per 
sua propria esperienza potrà avvedersi, che va- 
rie sorta di materie sogliono comporre un cor- 
po, ciò non ostante in vista omogeneo; così per 
esempio, sebbene a prima giunta ci: sembrino 
eguali 1’ acqua de’ fiumi e quella del mare, pu- 
re e pel sapore amaro e salato dell’ ultima e 
pel di lei maggior peso, ne concludiamo eh’ es- 
sa è acqua più qualche cosa di estraneo , che 
dalla prima la distingue ; infatti dall’ acqua del 
mare si ricava il sai comune ed altro , che in- ' 
vano si cercherebbe in quella di fiume. D’ al- 
tronde il vino che si mescola all’acqua, e ccn- 
t’ altri domestici esempj , non dimostrano che 
un tutto uniforme e ai sensi omogeneo può pa- . 
scere dalia riunione di sostanze diverse ì 
Tomo /. i 
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a Libico Primo 

2. Le osservazioni e le esperienze fecero 
conoscere , che generalmente un corpo è for- 
mato di varj altri corpi congiuriti insieme si 
intimamente che impossibile riesce ai sensi di 
ravvisarne 1 unione . Ma dopo lunghi studj al- 
fin si giunse a stabilire de melodi per rica- 
vare dal primo corpo i secondi, vale a dire a 
disgiungere le parti diverse che compongono un 
tutto > Supposto che la separazione sia per 
quanto è possibile completa , talché finora non 
siasi riuscito a trovare varietà di materia nelle 
parti disgiunte , allora queste diconsi corpi in - 
decomposti o semplici dalla cui combinazione 
risultano gli altri detti composti . 

3. La Chimica è quella scienza che insegna 

a dividere i corpi composti ne corpi semplici da 1 
cui son costituiti. Per riconoscere le varie so* 
stanze essa stabilisce quali sono le proprietà che 
le distinguono , e quindi *gli effetti che le une 
producon sull’altro: e avendo sempre a supe- 
rare quelle forze che tenendo uniti i corpi 
semplici me fanno h composti, indaga quali- 
son queste forze, le loro leggi e i mezzi per* 
vincerle è > « ' * 

Così la chimica è condotta a far cono* 
scere il naturai potere di materie di mia spe- 
cie* su quelle di specie diversa ; cognizione im- 
portantissima, che gran numero rischiara delle 
operazioni della natura e dell’ arte . 

> 4* 11 metodo ‘proprio della chimica , cioè- 
quello di trovare A componenti ‘dato il compo-> 
sto, di cesi analitico , e analisi l’operazione che 
a questo intento « si eseguisce . Avvi però un* 


J9eZf attrazione molecolare . , 3 

■ * * t . 

Operazione e un metodo inverso , che diconsi sin- 
tesi e sintetico . Colla sintesi si con giungono; le 
parti componenti per avere il composto. E noi 
siam certi di conoscere la composizione di un cor- 
po, quando l’analisi avendolo diviso in -parti di 
natura già nota, queste riproducono veramente il 
corpo stesso se dalla «intesi' vengono riunite. 
L’analisi indaga la verità, la sintesi la conferma . 

• * • •. • . » > * 
DELL’ATTRAZIONE MOLECOLARE. / 

• ' “ * *• * . I ! 

5. I .Fisici reputano la materia in -ultima 
analisi formata da uria moltitudine grandissima 
di particelle, non più suscettibili di esser divi- 
se, le , quali dicon molecole . Queste sono sog- 
gette ad una forza per cui poste «a piccolissima 
insensibil distanza, si attraggono' le une* colle 
altre, e si tengono unite sino a che un mag- 
gior potere non arriva a disgiungerle. Tal for- 

• za dicesi attrazione 1 molecolare -, per distinguer- 

la dalla - universale a cui son sottomessi i pia- 
neti . Essa ha però due diversi modi d’ agi- 
re , e quindi assume ancora denominazioni di- 
verse „ * ‘ • • 

6. Non avvi corpo, sia pur sasso o ac- 
qua o altro, il quale non si possa meccanica- 
mente dividere , e ridurre in parti pili piccole, 
ma all’ intiero adatto eguali in natura , L’ at- 
trazione molecolare, la quale teneva prima uni- 
te quelle parti ora disgiunte , e die tuttavia 
sussiste nelle molecole di quel sasso di quel- 
1 acqua non per anco -separate, prende in tal 

* caso il nome di coesione . 


4 Libico Primo 

j. Ma nel precedente capitolo noi abbia** 
mo visto che corpi semplici si riuniscono per 
formare de’ composti adatto uniformi e omoge- 
nei . Così se io verso dell’ acqua sopra alcuni 
granelli di sale , le molecole dell acqua e quel- 
le del sale si attraggono e congiungono , e do- 
po breve tempo nella massa acquea più non 
mi è dato di trovare una goccia , la quale 
non sia salata . Si uniscono adunque , corpi 
di differente natura , molecola a molecola , per 
dar origine a un’ altra molecola di nuova qua- 
lità . L attrazione quando agisce sopra moleco- 
le di diversa sorte dicesi affinità . 

. 8. Dunque in un corpo composto avvi 
coesione ed affinità. Questa di due o più mo- 
lecole diverse ne fa una sola molecola compo- 
sta , e le prime son quindi le componenti . 
Con molte di tali molecole composte , la coe- 
sione , riunendole , costituisce il corpo , e le 
molecole di cui si prevalse diconsi integranti , 
Egli è poi chiaro che i corpi semplici han solo 
molecole integranti . 

. é 

DELLA COESIONE. - 

» * 

Q. Vediamo ora come si possa misurare 
la coesione , come rinvigorirla ,■ affievolirla , o 
distruggerla , e distrutta , come riprodurla . 

La coesione, ossia la forza che riunisce le 
molecole integranti dei corpi, è più forte quan- 
to è minore la loro distanza, e cessa quando 
tal distanza è sensibile . Quindi è che sottopo- 
nendo i corpi all’azione del martello, della U- 
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Della Coesione . 5 

jaa, polverizzandoli ecc., si ottiene un mucchio 
di particelle , le quali trovandosi a distanza 
sensibile hanno perduto Ira di loro ogni eoe 
sione . Lo sforzo che noi dovrem fare per di- 
struggere la coesione ci servirà a misurarla , 
perchè dove essa sarà maggiore farà d’ uopo al- 
tresì di sforzo più grande e viceversa . Di qui 
si viene a conoscere eh’ essa è insensibile ne’ 
fluidi elastici , piccolissima ne" liquidi , c più o 
meri grande ne solidi . 

i o. Poiché a norma de’ varj stati fìsici 
varia anche la coesione de’ corpi , e noi ag- 
giugnendo o sottraendo il calorico possiamo 
trasferirli da uno stato a un altro, giungeremo 
con un tal mezzo ad affievolire o rinvigorire 
la loro coesione . Infatti il calorico accumulan- 
dosi fra le molecole de corpi , le allontana , ed 
essi si diradano ; e scemando , quelle si ravvi- 
cinano e i corpi si condensano . La Fisica poi 
dimostra la proposizione inversa , cioè che 
allorquando i corpi per altre cagioni si dira- 
dano assorbono anche il calorico, e lo emet- 
tono quando si condensano: nel primo caso 
pel calorico sottratto si sente la diminuzione 
di temperatura , nel secondo se ne sente 1 au 
mento . jQi questa importantissima proposizione , 
sì utile a spiegare i fenomeni che più frequen- 
temente accompagnano le chimiche operazioni , 
noi qui non abbiam fatto che un cenno , la- 
sciando alla Fisica , cui essa appartiene, di ra- 
gionarne più a lungo. 

1 1 . Le molecole hanno ne’ solidi uù adat- 
tata giacitura soggetta a cert$ leggi , co- 
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Ittie'lo indica il trovarsi spesso de’ corpi sot- 
to regolarissime forme di cubo , ottaedro ecc. 
Or volendo riprodurre la coesione in molte 
particelle disgiunte, cònvien recarle a disian- 
za insensibile, ma in modo die da se stes- 
se si possan scegliere la loro giacitura conve- 
niente . A ciò si riesce mettendo qualche cosa 
fra esse che in seguito si possa dissipare . Per- 
ciò le particelle di un corpo poste in fusione 
mediante il calore, vale a dire allontanate l una 
dall altra dal calorico , si riuniscono , 
la di lui sottrazione , che avviene col raffred- 
damento, loro permette di venire al contatto 
o ad impercettibile distanza . Cosi lo zòilo in 
polvere latto» fondere e raffreddare si converte 
m una sola massa . Lo stesso caso occorre quan- 
do le particelle disgiunte si fanno sciogliere 
nell acqua , e poi Y acqua si dissipa colf evapo- 
razione . Anclie in tal caso le molecole inte- 
granti si dispongono in quel modo e giungono 
a quella sì piccola distanza , in cui la coesione 
può agire . 

12. Se la sottrazione di questo calorico *o 
di quest acqua , che generalmente dioesi sol- 
vente o menstruo , avviene lentamente e senza 
disturbo, le molecole integranti pienamente ab- 
bandonate alla loro naturale tendenza si riuni- 
scono formando delle figure solide regolari , 
dette cristalli . Così il sai comune , che spesso 
ei appare informe, ’ fatto sciogliere nell’ acqua y 
si converte in regolarissimi cubi,** allorché essa 
per f evaporazione si dissipa. I chimici mai non 
ammettono di porre pajrticolar considerazione jfU 
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lo stato cristallino delle sostanze che sottopon- 
gono ai. loro studj . Le forme che esse presen- 
tano sono un contrassegno per riconoscerle in 
altre circostanze , e quelle figure regolari , che 
annunciano un’ opera , perfetta , un pegno son 
quasi della loro purezza . 

• * . 1 • 

» * • * 

t , . dell’ affinità’. ; 

. * 4 

. * • * 

1 3 . Teggasi primieramente quali sieno le 
circostanze favorevoli in cui si esercita 1’ affini- 
tà , cioè quella forza per cui molecole di difr 
ferente natura si attraggono , e congiunte insie- 
me formano una molecola di , nuova sorte . 
Questa ricerca conduce al principio fondamen- 
tale , che la coesione è foi*za opposta alt affi- 
nità . Infatti se una molecola sola di un corpo 
a dovesse congiungersi ad una di altro corpo 
b, .nulla si opporrebbe al libero effetto del- 
l’ affinità . Ma se invece i due corpi a e b , 
.sono composti di varie molecole , queste sa- 
ranno pur tra loro legate dalla coesione , forza 
che F affinità dovrà superare , perchè essa agi- 
sce sulle individue molecole de corpi, tendendo 
a .congiungerle « Se dunque L’affinità sarà più 
forte della coesione, 1 unione de’ corpi avver- 
rà , ma nel caso contrario , sarà priva d’ ef- 
fetto la reciproca loro tendenza . Lo zaffiro 7 
che dopo il diamante è il più duro de’ mine- 
rali , ci porge un esempio atto a confermare 
questi principi : esso in contatto di corpi ( t olio 
di yitriolo ) { che per forza d’ affinità sarebbero 
Atti a disciogliere la sostane di cui 'è fqr- 
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inato , ^non ne risente effetto alcuno , se pùtf 
non è previamente ridotto in sottilissima polvere . 

1 4 . Ecco perchè gli antichi avevano pre- 
scritto , che volendo l’ar agire un corpo sopra 
Vin altro , almeno 1 un d’ essi fosse allo stato 
di liquidità , vale a dire fosse in eSso debole 
la forza di coesione . E si noti che il distrug- 
gere la coesione serve anche a moltiplicare i 
contatti fra le varie molecole c quindi a favo-» 
Virile T unione . Così per esempio se si porrà 
Ima picela palla di zucchero nell acqua , le 
sole particelle esterne dello zucchero le verran- 
no in contatto , 1 ma le interne resteranno in- 
tatte dall’ acqua e lentissima 'perciò sarà la 
soluzione . Ma se invece lo zucchero in minuta 
polvere verrà gettato nell’ acqua , allora sì che 
ogni molecola di zucchero trovandosi vicina 
alle molecole acquee , il fluido diverrà dolce 
*in un momento . * 

> i 5 . L’azione del calore la quale tende 
aneli’ essa ad allontanare le- molecole , e a con- 
durle allo stato fluido , ed in somma diminuisce 
la coesione de’ corpi, giova di spesso per met- 
tere in yigore la chimica affluita . Cosi l’unio- 
ne di certi corpi solidi , che non avverrebbe 
•altrimenti , ben tosto si opera allorché dal ca- 
lore essi vengono fusi . 

* ** 16. Due corpi posti nelle favorevoli cir- 

costanze di potersi congiungere danno origine 
ad un composto . Si possono unire in infinito 
numero di proporzióni , se debole è Y affinità , 
c allof si ravvisano nel composto alcune delle 
principali proprietà de’ componenti , e questi si 
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lasciano facilmente separare Tale unione di- 
cesi propriamente soluzione , ed è. per esempio 
del sale che si scioglie e congiunge a dosi va- 
riabilissime di acqua , da cui colla semplice 
evaporazione il sale stesso si può facilmente ri- 
cavare . Invece vere chimiche combinazioni so- 
no quelle in cui una forte affinità fra i compo- 
nenti, fa sì che nel composto rimangano celale 
le loro proprietà, e delle affatto nuove se ne scor- 
gano , come si confermerà in appresso con in- 
' numerevoli* esempj . In tal caso però si osser- 
va che una dose di» un componente non .può 
unirsi che , ad una, o a due, e rare volte a piò 
di tre dosi dell’, altro, cosicché in proporzioni 
«liverse non avviene la ; loro totale combinazione . 
•JLe quali cose , c le cause da cui dipendono , 
meglio esamineremo in appresso colla scorta 
delle cognizioni die si acquisteranno . 

17. Si disse che le soluzioni possono av- 
venire in numero . infinito di proporzioni , in 
-quanto che possiamo accrescere la copia del 
solvente quanto ci piace, non è però men ve- 
ro che 1 ? altro corpo in una data quantità di 
liquido si scioglie fino ad una certa dose e 
non più oltre; nel quale stalo il liquido con 
termine chimico dicesi giunto alla sua satura- 
zione o saturo . Del che fàcile è il compren- 
dere la ragione , ove si consideri che a misura 
che F acqua , supponiam , scioglie lo zucchero r 
va soddisfacendo alla di lei affinità , la quale 
perciò s’ infievolisce ; ma siccome diviene più 
densa cresce invece in lei la coesione, che alla 
fijae supera la poca affinità .che evvi ancora fra 
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T acqua zuccherata e lo zucchero^, e C06i la 
soluzione non può più oltre avvenire . *• • 

Vediamo addesso • come le combinazioni 
chimiche si possano disgiungere. 

18. Due molecole di corpi differenti con- 
giunte che si sieno non v ha più forza . mec- 
canica che valga a dividerle : . è necessaria una 
prevalente chimica affinità * Così se il corpo a 
è combinato a b , converrà per dividerli pre- 
sentare un terzo corpo c , il quale con 1 un 
d* essi abbia affinità maggiore di quella che 
hanno fra loro . Prevalga T affinità, con b ; 
allora nascerà il nuovo composto bc , ed a ri- 
marrassi solo , talché se sarà per sua natura 
elastico , si svilupperà talvolta con un bolli- 
ménto detto in chimica effervescenza > se in- 
solubile , formerà una posatura che dicesi pre- 
cipitato . Così la canfora in un subito è di- 
stolta dallo spirito disvino -, dal quale si può 
al tutto identica separare colf aggiunta dell 7 ac- 
qua , perchè T affinità di questa ■ verso lo spi- 
rilo di vino prevale a quella della canfora. 
Intatti la canfora posta nell' acqua . rimarrà in- 
disciolta , e T esperienza ci insegna quanto be- 

. ne- si mescoli Faequa allo spirito di vino os- 
sia- quanta affinità esista fra queste * due . so- 
stanze . • . 

. La cognizione de’ diversi gradi di affinità 
die hanno fra di loro i varj corpi , • è una 
delle più importanti per il chimico. Col di lei 
soccorso egli scompone le più intricate combi- 
nazioni , determina quali sono e in quali pro- 
porzioni i principj die le costituiscono, e.com- 
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pie così il grande urti ciò dell’ arie, X analisi dei 
corpi • • • - ■ * ; ' » ì. i in 

ig>v La coesione o l’affinità col soccorso 
di altre sussidiarie forze , sono quelle - che le 
cose tutte del globo mantengono in quel mi- 
rabile ordine , per cui adattate ognor sono ai 
prefissi doro destini . Come le * grandi force 
che agiscono sugli astri , .contrarie fra .di loro 
quelle forze che agiscono sugli atomi imper- 
cettibili /■ scuotono la materia da un inerzia 
mortale^ e movimento perenne le imprimono, 
ma equabile e salutare Esse son quelle per 
cui col lento volger degli anni i, monti istessi 
si dissodano e , minano , . i . vegetabili alfine 
vi possono allignare, e quindi ciò che era pii-? 
ma aspro* e deserto, diviene ridente verdura* 


Esse sono che regolano lo sviluppo dei germi, 
e soccorrono il vegetabile, affinchè succhia? pos- 
sa dalla terra e dall- aria il nutrimento., per 
cui cresce rigoglioso e frutti apporta .abbondare 
ti. Esse sono che questi prodotti vegetabili as- 
similano alle parti animali , e cosi ne formano 
il sostentamento degli uomini* e de’ bruti.. Ed 
all incontro allora , che a questi è tolta .la ani- 
matrice vitalità, essi, più forte sopra le loro 
parti dispiegano il potere , e fetidi e orribili li 
rendono , sicché nasca il bisogno di porli sot- 
terra , ov’ essi alla lor volta pingue nutrimento 
divengono de’ vegetali , .Ecco come* la materia 
soggetta alle chimiche affinità temperate dalla 
coesione , va con perenne giro cambiando di 
combinazioni e di forme ; - .e . * come il deperi- . 
mento di un* essere intimamente t legato, colia 
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riproduzione di un altro, con stabili cangia- 
menti al bene universale rivolti , annuncia che 
immutabile ed eternò si serberà da se stesse 
1 * ordine delle terrene cose naturali , se la ma- 
no che lo compose sgominarlo non vuole (a). 

DI ALCUNE COGNIZIONI VOLGARI 
SOPRA VARIE CLASSI DI SOSTANZE CHIMICHE* 

20. Avendo precedentemente ragionate 
delle principali forze le quali agiscono sui cor- 
pi per produrre i chimici cangiamenti, convie- 
ne adesso rivolgere ai corpi stessi la nostra 
attenzione . Ma siccome a questo punto lo stu- 
dioso entra in un vasto campo di cose affatte 
nuove per lui , mi sembra che utile riescirà il 
rammentargli quelle cognizioni eh’ ei già possie- ' 
de, e che il potranno soccorrere nel suo cam- 
mino. Chi non parla di acido,, di metallo, di 
terra, di sale? Vediamo quali idee volgarmen- 
te traggano con se questi vocaboli , e quali la 
chimica ve ne aggiunga , scegliendo fra queste 
le più adattate all’ intelligenza di un princi- 
piante . 

21. Dicesi acida ogni sostanza la quale ha 
sapore acuto e forte , come V aceto le frutta 
immature e simili . Sarà occorso però a molti 
di vedere che un colore vegetabile ceruleo si 
arrossa se una goccia il tocca di qualche acida 


(a) Le idee comprese in questo paragrafo son* 
io gran parte raccolte dalle opere del Sig, Dav^ • 


Cognizioni volgari di sostanze chimiche. 1 5 

* sostanza . I chimici hanno trovato questo ca- 
rattere comune a tutta la classe degli acidi ; 
e quindi dicon generalmente acido , ciò che 
oltre all' esser pungente al palato , arrossa la 
tintura di tornesole , materia colorante che tro- 
vasi in commercio ; di queste proprietà , come 
molti sapranno, gode eminentemente p. es. l’olio 
di vitriolo ossia acido vitriolico o solforico, 
acido sì volgarmente conosciuto eh’ io potrò 
valermene nei successivi libri, senza aver pri- 
ma tenuto lungo discorso sovr’ esso . 

22. Metalli diconsi certi corpi duri che 
hanno naturalmente o acquistano con facilità 
un pulimento , dello appunto splendóre metal- 
lico ; tali sono V oro V argento ecc. Terre si 
dicon comunemente quelle che compongono la 
superficie del globo ove allignano i vegetabili , 
sostanze non lucide e inalterabili al fuoco , co- 
me la calce, V allumina , la silice ecc. Talu- 
na delle terre ha azione aneli’ essa sopra colori 
vegetabili , così la calce , la terra pesante ossia 
barite ecc. rinverdiscono lo sciroppo di viole 
e la tintura d’ alcea porporina . Di questa 
proprietà gode eminentemente una quarta clas- 
se di corpi , che diconsi alcali . Uno ne ab- 
biami comunissimo nella lisciva delle ceneri , 
noto anche in commercio col nome di potassa 3 
o con quello di pietra caustica , quando è ri- 
dotto a purezza maggiore . Quindi le nominate 
terre diconsi alcaline, o addirittura alcali an- 
eli’ $sse come molti chimici hanno in uso ( a ). I 


(i a ) La tintura d* alcea porporina è molto adat- 
tata non solo per iscoprire gli alcali , ma ben 
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metalli allorché sono stati’ esposti* lungamente 
al filoco ( o come si suol dir calcinati ) o in 
altro' modo preparati convenientemente e gli al- 
cali e le* terre, hanno la proprietà comune di 
eohgi ungersi agli acidi . In questa combinazio- 
ne i un componente , parlando con linguaggio 
chimico , si neutralizza coir altro, cioè scompa- 
iono le proprietà di uno di essi, e talvolta an- 
che d entrambi . Cosi al versare un alcali in 
un acido , . questo arrossa successivamente con 
minore energia la tintura di tornesole ; arriva 
poi a un punto in cui perduta ha affatto ogni 
azione sopra di essa, e da un altro canto nep- 
pur rinverdisce la tintura d’ alcea porporina : 
trovasi allora allo stalo di neutralità . Ma in 
virtù di un po più d alcali che si aggiunga , 
la combinazione divien alta ben tosto a pro- 
durre il color verde nella tintura d alcea por- 
porina e * • nello '• sciroppo di viole. Da queste 
cose si "può presumere che un alcali abbia a 
rimettere nella tintura di tornesole il colore ce- 
ruleo arrossato da un acido , e ciò realmente 
avviene . 

23 . Gli alcali , le terre , e i metalli cal- 
cinati o convenientemente preparati , che go- 


anche* gli acidi . Vien preparata facilmente lasciando 
i di lei petali nello spirito di vino, che a loro spe- 
se si colora Per farne uso convien diluirlo con ac- 
qua finché quasi il colore sia svanito , in tale stato 
gli acidi tosto T arrossano c gli alcali lo tingono in 
verde . La tintura del raphanus sativus radice ru- 
bra serve' deh pari ottimamente ai medesimi usi . 
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dono in comune della proprietà di unirsi agli 
acidi e neutralizzarli , , ebbero il nome generico 
di basi . Si dissero poi sali le unioni, degli 
acidi colle basi, perché fatti di un acido con- 
giunto a una base si trovarono il sai comune 
ed altri corpi che essendo analoghi a lui per- 
chè saporiti , cristallizzabili * solubili ecc. ai 
chiamavano sali, come il sai ammoniaco, il sai 
nitro , il sai amaro . Quindi gli acidi vennero 
anche denominati sostanze salificanti , e le ba- 
si sostanze salificabili . 

24. Queste poche cognizioni saranno di 
grandissimo soccorso per salire dal noto al- 
1 ignoto , e render ragione di molti fenomeni 
che ci si presenteranno . Nell’ intraprendere T esa- 
me de^yarj corpi , non perderemo di mira le 
clàssificazionì volgari or ora accennate . Quindi 
parleremo degli acidi , de’ metalli , degli alca^, 
delle. . terre , de’ sali, incominciando da quelli 
del regno minerale , e venendo in seguito a quel- 
li de’ regni vegetabile ,ed animale Una com- 
pleta cognizione de’ corpi . compresi in queste * 
classi basterà a porci in grado d’istituire Tana- 
lisi, di un composto qualunque,, il che è lo 
scopo delle nostre brame * Affine di procedere 
regolarmente ci occuperanno in prima quelle 
sostanze semplici che sono comuni alla maggior 
parte degli acidi, e poi quelle, semplici anch’ es- 
se, che colle prime le combinazioni acide co- 
stituiscono , di cui son dette i radicali „ Si 
tratterà in seguito delle altre classi di corpi., 
descrivendo le loro combinazioni coi corpi già 
conosciuti, e procurando sempre -di far uso, 
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per quanto sì potrà, di vocaboli ed esempj, di 
cui lo studioso abbia, o possa formarsi idei 
chiara e precisa. 

^g-!! U , 1 J L L.l 1-11 . WSBE 1 Ul J ■» I U 


NOMENCLATURA. 


CLASSE PRIMA. 

ACIDI. 

Sostanze semplici comuni a molti acidi — 

ossìgeno, idrogeno . 

Sostanze semplici che formano degli acidi col 
solo ossigeno — carbonio , fosforo , azoto , boro . 
A questi si aggiungano tellurio , arsenico , an- 
timonio , cromo, molibdeno, tunsteno, e coloni* 
bio, che si troveranno riportati anche nella class# 
dei metalli . 

Sostanze semplici che formano degli acidi 
coll’ ossigeno e colf idrogeno — zolfo , cloro , jo~ 
dio , selenio . 

La denominazione degli acidi nasce dando la 
terminazione in ico al corpo che si acidificò col- 
Possigeno o coll'idrogeno , preponendo però agli 
acidi di quest’ultimo il vocabolo idro . Così lo 
zolfo coll* ossigeno forma t acido solforico , col- 
P idrogene l 3 acido idrosolforico . Siccome poi un 
tal corpo può formare più di un acido unendosi 
in proporzioni diverse coll’ ossigeno , il solo aci- 
do in cui è congiunto alla proporzione maggiore 
ha la desinenza in ico , quelli che contengono 
meno ossigeno di lui la hanno in oso 9 oppure 
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portano avanti di se la preposizione ìpo ; così 
zolfo oltre ai due acidi suddetti forma anche 
V acido solforoso , e i acido ipo solfòrico . — L’aci- 
do dell’ azoto vien detto acido nitrico perchè si 
estrae dal nitro , così molti altri acidi diversi da 
quelli che possono formare i suddetti corpi sem- 
plici' acidificabili , traggono il loro nome o dalla 
sostanza che li produsse o servì ad ottenerli, ov- 
vero da qualche loro distintiva proprietà • 

t 

CLASSE SECONDA. 

ALCALI. 

Potassa, soda, ammoniaca , Vitina 9 morfina 9 
gtrìchnina , picrotoxina . * 

CLASSE TERZA. 

. ' ■ • i ; • * . * ’ , * : 

t TERRE. ‘ * * " i 

■ « • ■*> 1 

Terre che partecipano di varie proprietà de- 
gli alcali dette perciò alcaline — - calce barite 9 
strontiana , magnesia . 

Terre propriamente* dette — silice , allumi- 
na , glieina , zirconia , itlria , torina . 

1 ' » 4 ; * l . 

» * » f . 

CLASSE QUARTA . • s : • 

* • * 

METALLI. 

* ' . * . 

Oro, argento , ferro, rame, mercurio , pìom* . 
ho , stagno , zinco , bismuto , antimonio , arsenico 9 
cobalto , platino , niccolo , manganese , tunsteno , 
tellurio , molibdeno , urano , titanio , ci'omo , co~ 
lombio , palladio , rodio , iridio , osmio , cerio , 

Cadmio ; basi degli alcali minerali , e delle terre ?• 

* » 

Tomo /. 2 
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CLASSE QUINTA. 

. SALI. 

« 

/ 

La denominazione di on sale comprende 
l’acido e la base di cui è formalo; cosi per indi- 
care il sale che risulta dall acido solforico e dalla 
calce , si dice solfato di calce , e del pari la de- 
sinenza in ato 1’ hanno lutti gli altri sali che con- 
tengono un acido terminato in ico . Se questo lo 
fosse in oso allora il sale avrebbe la desinenza in 
ito , talché si direbbe solfito di calce la combina- 
zione dell’acido solforoso colla calce. Se il sale 
non é neutro ma predomina in esso 1' acido o la 
base, nel primo caso si dice per es. solfato acido 
O sopra solfato , e sotto solfato nel secondo caso» 

Le combinazioni de’ corpi semplici tra di 
loro o cogli alcali e le terre , si esprimono col 
nome de’ componenti dando a quello che si pre- 
pone la desinenza in uro , cosi si dice solfuro p 
cloruro ecc . di calce la combinazione dello zolfo 
del cloro con questa terra . Si eccettuino le 
combinazioni di un gas con un altro corpo , che 
rimangon gasose ; \ distinguonsi aggiungendo al 
nome del primo quello del secondo colla desi- 
nenza in alo : come sarebbe l’unione del gas 
idrogeno coi fosforo che dicesi gas idrogeno f os- 
forato . Si eccettuino inoltre le unioni de’ metal- 
li , che appellansi leghe di un tal metallo con un 
tal altro ; e anche le combinazioni non acide del- 
1’ ossigeno , le quali vengono distinte col nome 
di ossidi, per cui si dice ossido di carbonio, ossi- 
do di cloro . Ne’ casi in cui due corpi si pos- 
sono unire in varie proporzioni, si distinguono 
preponendovi i vocaboli proto , deulo ecc. , cosi 
si dice protossido d* azoto , deulo sfido d azoto f 
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il primo contenendo la minima dose di ossige^ 
no, il secondo nna dose di più ecc. Quella com- 
binazione in cui un componente è più copioso 
che in ogni altra , si qualifica anche colla pre- 
posizione per , dicendosi per esempio perossido , 
un metallo che siasi congiunto al massimo di os- 
sigeno . 

Potendosi dare de’ sali di un medesimo me- 
tallo ora però allo stato di protossido ora a 
quel di deutossido ecc. , i sali corrispondenti sb 
distinguono dicendo per es. protosolfato r deufo* 
solfato ecc, d i ferro» „ r 
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t , 

Delle sostatize semplici 

comuni a molti acidi . , 

• . • ■ . » * 

T * 

ra le sostanze semplici che entrano • à 
comporre gli acidi due ve ri hanno che sono 
comuni a molti di essi . Anzi una ebbe il no- 
me di ossigeno che significa generatole degli 
acidi , perchè fu creduta in lei risiedere in- 
trinseca ed esclusiva proprietà di dar origine 
agli acidi ; ma le moderne scoperte provarono 
altrimenti . 

Le due sostanze di cui ci accingiamo a 
favellare , nella loro purezza , sono sempre allo 
stato di permanenti fluidi elastici ossia di gas , 
come più speditamente s’ indicano in chimica i 
corpi di questa natura . 

* 

dell’ ossigeno. 

( Termossigeno . Aria vitale ). 

a. Questo gas esiste nell’aria atmosferica.’ 
Ciò verrà dimostrato dai seguente esperimen- 
to j il quale ci darà de’ lumi sulla di lei costi- 
tuzione , e ci insegnerà a ricavarne puro 1’ os- 
sigeno . Esso è dovuto al grande Lavoisier . 



Del? ossigeno. 

Pongasi una data quantità di mercurio in 
un matraccio (a) di nota capacità , il quale 
con lungo collo ricurvo vada a terminare per 
entro una campana posta sopra il mercurio 
( Tav. EX. Fig. i.). Succhiandone E aria in- 
terna mediante uno sifone, facciasi che il mer- 
curio salga fino ad una certa altezza della cam- 
pana medesima , della quale altezza converrà 
tener conto esattamente ; e si conoscerà quindi 
il volume totale dell’ aria contenuta e nel ma- 
traccio e nella campana . Si riscaldi il matrac- 
cio , e durante alcuni giorni mantengasi un tal 
calore per cui il mercurio sia ognor vicino a 
bollire . L’ aria de’ recipienti dopo essersi sulle 
prime dilatata , deprimendo il mercurio della 
campana , andrà poi continuamente scemando 
di volume con notabile innalzamento dello stes- 
so fluido metallico , e contemporaneamente com- 
pariranno delle pellicole rosse sul mercurio po- 
sto nell* storta . L’ operazione è terminata do- 
po alcuni giorni allorché Y aria cessa di dimi- 
nuire , e si troverà dopo il raffreddamento 
eli’ essa ha perduto circa un sesto del primiero 
total volume . Verrà riconosciuto il valore di 


(a) La descrizione degli arnesi ed apparati chi- 
mici, e gli insegnamenti relativi alle principali ope- 
razioni pratiche, trovansi in fine dell’ opera in un’ ap- 
pendice , alla quale il lettore potrà aver ricorso per 
maggior schiarimento de* processi che verranno de- 
scritti . Cosi qualora venga citata una figura , ne tro- 
verà facilmente la descrizione e quant* altro ad essa 
ai riferisce , nell’ appendice medesima • 
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questa perdita facendo entrare un corpo acceso 
«elT aria che rimase ; quasi venisse tufiàto nel- 
r acqua , si spegnerà subitamente — Racco- 
gliendo pero quelle porzioni di mercurio che 
cangiaronsi in pellicole rosse , ed esponendole 
•ad un calor quasi rovente entro una storta di 
vetro , esse si convertiranno di nuovo in mer- 
curio corrente , e scemeranno di peso . Se poi 
alla storta sarà unito un tubo , che terminerà 
in un recipiente pieno d’ acqua precisamente al 
^disotto di una bottiglia capovolta e piena d’ac- 
qua ancor essa ( Tav. VII. Fig. i.), in questa 
si raccoglierà un al ia , la quale avviverà mira- 
bilmente la combustione de’ corpi , e sarà dota- 
la d ? altri caratteri novelli che in breve esporr 
remo . Quest’ aria mista con quella che spegne 
la fiamma , la qual rimase dopo la calcinazio- 
ne del mercurio , riproduce 1 aria atmosferica 
col volume di prima e con . 1’ altre solite di 
lei qualità , L’ aria atmosferica è dunque un 
miscuglio di queste due specie di arie partico- 
lari . L’ aria poi che si ottenne dalle pellicole 
rosse di mercurio è il gas ossigeno . 

3. Questo esperimento dimostra a rigore , 
che il mercurio riscaldato sino all’ ebollizione 
m contatto all’ aria atmosferica estrae da essa 
T ossigeno , a cui unendosi dà origine a delle 
piccole squamme rosse ; queste emettono poi il 
gas ossigeno e cangiansi nuovamente in mercu- 
rio in virtù di un calore più intenso.* 

. Ecco adunque il processo che può servire 
a somministrarci il gas ossigeno . Il mercurio 
^calcinato rosso trovasi già in commercio col 
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nome di precipitato per se , ma serve del pa- 
ri il comune precipitato ivsso . Se ne ponga 
una certa quantità in una storta di gres , che 
•comunichi con un apparecchio atto a racco- 
gliere i gas , come il precedentemente accenna- 
to o il comune apparecchio idropneumatico 
(Appendice. Capo I. e Tav. I. ) . Si applichi 
il calore , e trascurando la prima aria che sor- 
te , che è F aria atmosferica della storta , rac- 
colgasi in seguito il gas che si va sviluppando . 
Nello stesso tempo il mercurio ritornerà allò 
stato metallico , e dal calore verrà trasportato 
nel collo della storta . 

Il minerale conosciuto in commercio col 
nome di manganese r è di natura analoga ài 
„ precipitato rosso . Spinto ad un calor molto 
intenso entro una storta di ferro fornisce an- 
eli’ esso in gran copia il gas che si brama . 

Molti altri processi sono in uso ne’ laboratori 
' di chimica per ottenere il gas ossigeno . Ne dà 
il manganese medesimo con lieve riscaldamento , 
quando è bagnato con diluito olio di vitriolo os- 
sia acido solforico . Così if nitro , fuso , polve- 
rizzato , e spinto al fuoco in una storta di por** 
celiaca , ne somministra abbondantemente . Con 
questi metodi però il gas ossigeno contien sem- 
pre un poco di 'Sófeànze straniere, e si. depura 
lavandolo con soluzione di potassa o di calce ; 
ma il clorato di potassa riscaldato in una storta 
di vetro dà il gas ossigeno in maggior copia , e 
purissimo . 

4. H gas ossigeno non ha colore nè odor 
nè sapore. Peso specifico j, 10359. Calorico 
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Specifico o,2.36i (a) . I corpi accesi abbrucia* 
no iu esso con sorprendente vivacità ; così • un 
combustibile die ardesse in una sola favilla 
posto nel gas ossigeno tutto in breve s infiam- 
merebbe . 

* « * 1 

Si riconosce che il gas ossigeno é puro al 
non brillare il fosforo in esso durante V oscurità. 
Facendo abbruciare del fosforo in eccesso nel 
gas ossigeno , entro un tubo chiuso superior- 
mente e di cui con un dito si tenga chiusa an- 
che f estremità inferiore immersa nel mercurio , 
si riconosce la quantità de' gas stranieri , lascian- 
do che il mercurio salga dopo la combustione • 
Essa verrà espressa dal volume che il metallo 
non andrà ad occupare . 

5. Il gas ossigeno vien detto anche j via 
vitale , perchè è indispensabile alla respirazio- 
ne. Ma quando è puro divien anzi dannoso, per- 
chè eccita troppo gli organi di quella funzione; 
convien dunque respirarlo come c nell’ aria at- 
mosferica , in cui la sua attività è temperata 
da un altro gas, del quale parleremo in ap- 
presso , in ciò , come nell’ agire sui corpi acce- 
si, a lui affatto contrario . 

6. Il gas ossigeno si unisce a tutti i cor- 
pi semplici , e in molte proporzioni . Con pa- 


* (a) Per i) peso specifico de* gas è sempre preso 
per unità quello dell’ aria , e per il peso specifico 
de’ liquidi e solidi quello dell’ acqua distillata . Ri- 
guardo al calorico specifico è sempre preso per unì- , 
tu quello dell’ acqua • • 
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recchj esso dà origine a varj acidi , ' e quindi 
il nome di ossigeno . col quale comunemente è 
conosciuto . Unendosi a’ metalli produce quelle 
che dicevansi calci metalliche , e addesso con- 
formemente al nome di ossigeno diconsi ossidi 
metallici ; così chiamansi ossidi anche le al-, 
tre combinazioni dell’ ossigeno coi corpi sem- 
plici diverse dagli acidi . E unioni naturali di 
corpi semplici coll’ ossigeno si sono trovati es 7 
sere aneli’ essi gli alcali e le terre ; così la po- 
tassa è un composto di un corpo semplice 
detto potassio e di ossigeno , la calce di cal- 
cio e ossigeno , la silice di silicio e ossige- 
no ecc. ; son queste però le piò. forti combi- 
nazioni dell’ ossigeno , talché i corpi semplici 
eh esse contengono valgono a sottrarlo a qua- 
lunque altro corpo cui trovisi unito . 

7. Fuor di dubbio il gas ossigeno* è il 
più pregevole de’ corpi , perchè è essenziale al- 
f adempimento delle più necessarie funzioni na- 
turali , e forma parte costituente di quasi tutti 
gli esseri che sono sul nostro globo . Fra gli 
usi artificiali di questo gas si può citare che 
se ne è tentata 1’ applicazione al soccorso degli 
asfittici . Un carbone la cui combustione è da 
uria corrente di esso avvivata diviene un mez- 
zo di fusione potentissimo ( App. Cap. IL ) — 
La scoperta del gas ossigeno puro , che forma 
epoca solenne nella storia della chimica, fu fat- 
ta da Priestley nel 1774., e quasi contempo- 
raneamente anche da Scheele e da Lavoisier ♦ 
^erò già varj chimici antichi avevano presen- 
tita r esistejiza di uju aria particolare , anima 


i6 Libro Secondo \ 

àella combustione e della respirazione . 5 Gl’ In- 
glesi vantano Hoofee e Mayow . Sarebbe ' ver- 
gogna a un Italiano il tacere di L. M. Barbieri 
Imolese, il quale fin dal 1680* parlò dell’ os- 
sigeno e della di lui < influenza nella calcinazio- 
ne de’ metalli e nella respirazione, con mirabi-r 
le esattezza , che non si scosta gran fatto da 
quella che potè usare il Lavoisier dopo le su-» 

blimi e luminose sue -scoperte (a) . 

♦ * 

*0 

* ' . .. * 

9 

DELLA COMBUSTIONE. 

» « 

* • » 

• * 

8. Conforme • alle comuni idee la combu- 
stione è un cangiamento totale che un corpo 
subisce con is viluppo di calorico ^ luce . Or 
avendo antecedentemente attribuito al gas ossi- 
geno la proprietà di promovere mirabilmente 
la combustione de’ corpi , e visto ancora (2) , 
che priva di lui 1’ aria atmosferica è inetta a 
mantenerla , naturalissima è la brama di cono- 
scere come mai ciò avvenga . Al che soddisfa 
questo grande principio dovuto all’ illustre La- 
voisier , il quale è base della chimica moder- 
ila . Le ordinarie combustioni dipendono dal - 
t unione di un corpo combustibile coir ossi - 


• 

(a) Vedi l’opera del Barbieri intitolata: Spiritus 
yitro aerei operatìones in microcosmo . Bononiae 
i68o 4 , di ‘ cui’ si trova un estratto nel Giornale di 
Pavia Dee, I, Tom. VI. pag. i53. - - 
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geno . Tutte le esperiènze fatte in recipienti 
Chiusi in modo di tener eonto rigoroso e de', 
prodotti della • combustione e delle alterazioni 
sofferte dall’ aria atmosferica , dimostrarono che* 
tanto cresceva ' di peso il combustibile nel? 

Y abbruciare , quant’ era la perdita che V aria • 
soffriva ; e prove si ebbero anche più evidenti 
operando addirittura nel gas ossigeno le com- 
bustioni (a) . Di qui si spiega perche un coJy 
po arda per un certo tempo e non più in 
aria chiusa , e perche nel caso della calcina- 
zione del mercurio ,* 1 aria residua fosse inetta 
a mantenere la combustione . Questi effetti de- 
vono necessariamente accadere , quando all aria 
comune ' sia - tolta quella dose di gas ossigeno 



(a) Le unioni in piccolo del gas ossigeno coi 
corpi si operano comodamente nell’ apparato desciit- 
to nella Tav. IX. Fig. 2 ., il quale riesce utile an- 
che in molte altre occorrenze . Si adatta piena eh 
mercurio sull* apparato di questo metallo una specie 
di piccola storta. Vi si introduce poscia, il gas faci- 
litando T operazione mediante un imbuto. Inseguito 
si porta il corpo solido all’ estremità concava delift 
storta , al che si riesce mediante lunghe pinzette ri- 
curve e munite all’ estremità di due cucchiaj eli®- si 
serrano 1* un contro 1’ altro . Dispóste le cose ia 
modo che il collo della storta sia alquauto immerso 
nel mercurio , si applica 1’ adattato grado di^ tempe- 
ratura y e la combinazione avviene senza inconve- 
nienti y perchè il mercurio si presta alle rarefazioni e 
condensazioni del gas • Se questo fosse di troppo di- 
minuito , facile sarebbe 1* introdurne una novella 
quantità senza interrompere il corso dell’ operazione. 
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di essa contiene . E si spiega anche la straor- 
dinaria rapidità della combustione in un atmo- 
sfera di ossigeno ; in questa tutto concorre alla 
combustione , nell' aria comune sappiamo già 
che vi è qualche cosa che tempera 1' attività 
del gas ossigeno , e alla combustione è con- 
trario . 

Quando mediante la combustione è sod- 
disfatta r affinità di un corpo verso 1 ossige- 
no , il corpo acquista allora i caratteri del- 
1’ incombustibilità . 

9. Alcuni dalla chimica esclusivamente de- 
rivando 1 idea della combustione , così deno- 
minano ogni fenomeno che accompagni 1 unio- 
ne dell* ossigeno con un corpo qualunque , che 
dicon poi combustibile . Ma nelle varie unioni 
dell ossigeno troppe vi son differenze fìsiche , 
perchè s' abbiano a riunire sì strettamente in- 
sieme . Ognuna è accompagnata da qualche in- 
nalzamento di temperatura , che si suole attri- 
buire al passaggio che il gas ossigeno fa nel- 
1 atto della combinazione , allo, stato solido o 
liquido , o a nuovo stato aeriforme di quel di 
prima più denso . Ma tra i varj innalzamenti 
di temperatura che avvengono , vi sono delle 
enormi disparità . Se si ossigena carbone o 
zolfo o analoga sostanza , avvi sviluppo sì gran- 
de di calorico che si manifesta con luce , ma 
un fenomeno cotanto sensibile non apparve nel- 
la calcinazione del mercurio (2) , e lo stessò 
avverrebbe del rame, del piombo e d altri cor- 
pi > nè apparirà se il manganese da cui fu 
estratto l’ ossigeno ( 3 ) si lascierà in contatta 


f 
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*1T aria , benché da essa ripigli spontaneamente 
quel che ha perduto . 

Ora si avverta che sì fatta disparità di 
fenomeni è ben lungi dal poter esser spiegata 
per la sola dottrina della condensazione ( I. 
io.). Perchè anzi nell 7 ossidazione de 7 suddetti 
metalli non si ha altro che • un prodotto soli- 
• do 7 e però unicamente il passaggio di. un gas 
allo .stato concreto , laddove nel caso delia 
eombustion dello zolfo e del carbone il pro- 
dotto essendo gasoso , come lo indica la loro 
scomparsa , benché l 7 ossigeno si trasformi in 
altro gas di qualche maggior densità , pure a 
questo lieve addensamento è contrapposto l 7 as- 
soluto passaggio di un solido allo stato gaso- 
so . Per queste ragioni era naturale il pensare 
che qualclv altra causa dovesse di necessità 
aver parte ne 7 fenomeni diversi , che accompa- 
gnano le unioni dell 7 ossigeno co 7 varj corpi , 
le quali or son tranquille ed oscure , ed ora 
accompagnate da rapido sviluppo di calorico 
e luce . 

io. H Prof. Brugnatelli colpito dalle sud- 
dette differenze e da altre difficoltà , di cui in 
breve si farà un : cenno, non ancora ben di- 
chiarate nella teoria di Lavoisier , poco dopo 
l 7 epoca in cui questa venne divulgata ? eccitò 
particolarmente sovr 7 esse l 7 attenzione de 7 chi- 
mici , e immaginò un 7 ipotesi atta a renderne 
ragione . Egli stabilì che il gas ossigeno oltre 
a quel calorico che è proprio del suo stato 
gasoso , e dicesi perciò gasificante , un 7 altra 
dose ne contenga unito in elàmica combinazio- 
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ne con lui , la qual combinazione espresse de* 
nominandolo termossigeno da teinùco ossia ca- 
lorico e ossigeno che ne sono i supposti com- 
ponenti . Ora se il termossigeno passerà dallo 
stato elastico al liquido o al concreto , sarà 
necessario eh esso perda entrambe le sorte di 
calorico che contiene / No 5 il solo calorico ga- 
sificante dovrà svilupparsi , ma 1 altro che e* 
combinato con chimica affinità in > ir tu di uri 
semplice cangiamento fisico niun effetto dee ri- 
sentire (I. 18.). Ma quando avverrà egli che 
anche il calorico chimicamente combinato si 
renda manifesto? Quando potrà aver luogo una 
prevalente chimica affinità quando cioè 1 ossi- 
geno avrà con un corpo affinità maggiore di 
quella eli’ esso ha col calorico col quale costi- 
tuisce il termossigeno . In tal caso tutto il ca- 
lorico sviluppandosi vi saranno fenomeni sensi- 
bili di calorico e luce, e tale è il caso del car- 
bone e dello zolfo in combustione ; ma se il 
corpo avrà affinità al termossigeno indecompO- 
sto , come avviene del mercurio , del mangane- 
se ecc. , la combinazione sarà oscura e talvolta 
» • .' » • . 

pressoché fredda . 

1 1 . Per convalidare la riferita ipotesi il 
di lei autore assunse a dimostrare che real- 
mente F ossigeno può trovarsi allo stato solido 
O liquido con quasi tutto quel calorico eh* esso 
lia quando si trova allo stato di gas . Scelgasi , 
come adattato all’ intelligenza del principiante , 
T esempio del nitro . Questo sale secondo 1 ipotesi 
contiene V ossigeno saturato di calorico , ossia 
il termossigeno : quindi è che misto al carbo- 
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Zie e allo zolfo costituisce la polvere da canno- 
ne*, la quale può detonare anche nel vóto con 
isviluppo grande di calorico e luce , che è for- 
za provengano dalla decomposizione del termos- 
sigeno contenuto dal nitro . Così varj altri cor- 
pi i quali si combinano al termossigeno posso- 
no , come il nitro , cedere con fenomeni stre- 

Ì ùtosi di combustione il semplice ossigeno , del- 
a quale proprietà non godono que’ corpi che nel- 
F unirsi all’ ossigeno hanno già eliminato quej 
calorico di chimica combinazione che lo ac- 
compagnava allo stato di termossigeno . « 

12 . Nella ipotesi esposta non viene pero 
escluso il concorso di alcune secondarie cagio- 
ni , le quali col favorire o temperare 1’ unione 
dell’ ossigeno , ponno far sì che i fenomeni del- 
le combinazioni ossigenee si accostino a quelli 
delle termossigenee , e questi a quelli ♦ Potran 
le prime essere accompagnate da poca evolu- 
zione di calorico quando avvengano lentissima- 
mente , e invece nelle seconde il solo sviluppo 
del calorico gasifìcante potrà produrre grande 
innalzamento di temperatura anche con isvi- 
luppo di luce , quando si combini gran copia 
di ossigeno con rapidità e molta condensa- 
zione . 

i3. Per ispiegare i fenomeni diversi delle 
combustioni , i chimici che non vollero ammet- 
tere l’ esistenza del termossigeno , dovettero 
convenire però coll 7 ipotesi suddetta nel fatto 
di cui essa intendeva render ragione , cioè che 
T ossigeno or si fissa spoglio in gran parte or 
ricchissimo di calorico, li che s 7 ingegnarono di 
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spiegare ricorrendo alle cagioni da noi delle 
di sopra , favorevoli o contrarie alla combu~ 
stione , e massime al vario grado di condensa- 
zione che avviene all’ unirsi dell ossigeno coi 
varj corpi . Parea che dal ravvicinamento delle 
molecole dovesse procedere una corrispondente 
diminuzione di capacità per contenere il calo- 
rico , e quindi ora una tenue ora una copiosis- 
sima produzion di calore . Ma oltre a quanto 
si può inferire in contrario dai fatti addotti 
relativamente alla combustione dello zolfo e del 
carbone (9) , recenti esperimeutali ricerche dei 
Sigg. Dulong e Petit distruggono appieno un 
simile ragionamento . Infatti essi determinarono 
le capacità di varj corpi per contenere il calo- 
rico, e quella de’ composti che dalla loro unio- 
ne risultavano , c videro che non ostante i va- 
rj sviluppi di calore, o non avveniva diminu- 
zione di capacità , o tale almeno che era ben 
lungi dal corrispondere alle accadute perdite 
di calorico . 

14. Convien dunque confessare che gravi 
difficoltà s’incontrano nel render ragione de’ varj 
fenomeni delle combustioni , e in generale , co- 
me molti fatti proveranno in appresso , del ca- 
lorico che si sviluppa nel corso di certi chimici 
cangiamenti . Ma lo studioso faccia animo ancora 
per poco a seguirci , affine] lè se non una com- 
pleta spiegazione alinea qualche lume gii si 
possa porgere in una parte della Scienza ancor 
tanto oscura . Avendo detto che dall’ unione 
dell ossigeno coi corpi dipendono le ordinarie 
combustioni , ho di già fatto sentire che si 
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danno anche de’ fenomeni ne’ quali tutti si os- 
servano i requisiti ’ di una vera combustione , 
senza che v’abbia parte assorbimento di gas os- 
sigeno . Così ne’ laboratori di chimica si ottie- 
ne un’ altra sostanza semplice , il cloro , che 
in varie circostanze unendosi ad altri corpi , il 
fa con is viluppo di calorico , e luce . Cosi 
esponendo a un fuoco forte un miscuglio di 
zolfo e rame , avviene in un momento la loro 
combinazione ? e nello stesso tempo odesi un 
forte scoppio , . e si vede un’ altissima vampa . 
Ad onta di tanto sviluppo di calorico qui ni una 
parte ebbe 1’ ossigeno , poiché il fenomeno rie- 
seirebbe anche nel vóto , e coi metodi oppor- 
tuni si può separare di nuovo lo zolfo dal ra- 
me ? senza clic si trovi nell’ uno o nell’ altro 
indizio di ossidazione . E neppure in questo 
caso all’ addensamento si può attribuire Y effet- 
to , perocché pur come sopra si ebbe ad os- 
servare , il divario di capacità per contenere 
il calorico tra i componenti e il composto , si 
trova ben lungi dall’ indicar di esser causa di 
una tanta espulsimi di calorico . Ma un esperi- 
mento del Sig. Davy chiama la nostra atten- 
zione a imprevedule sorgenti di calorico e luce . 

Ei scelse le circostanze del precedente 
esperimento , cioè pose a contatto un disco di 
rame isolalo a un piattello di zolfo , e riscal- 
dandoli osservò , ciie nell’ uno e nell’ altro an- 
dava sviluppandosi un’ opposta elettricità . Essa 
cresceva col riscaldamento a misura che lo zol- 
fo accostavasi al punto di sua fusione ? poco 
dopo il quale esso al rame combinasi coi feno- 
Tomo 1 % 3’ 
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meni suddetti . Or del pari fu confermato die 
in altre sostanze F esser in procinto di combi- 
narsi produce uno sviluppo di opposte elettri- 
cità . Ma nel composto che risulta certo non 
si osserva alcun elettrico segno , dunque nel- 
F atto della combinazione 1 una coll altra elet- 
tricità si distrusse . E poiché tal distruzione 
porta con se ? come è noto , sviluppo di calori- 
co e luce , perché a un fenomeno elettrico non 
si attribuiranno principalmente ? gli strepitosi 
fenomeni che accompagnano varie chimiche 
combinazioni ? 

Queste sono le idee seducenti che i mo- 
derni chimici propongono ; a miglior tempo le 
esporremo più estesamente , e con più attento 
esame . 

i5. Ognuno avrà osservato che per opera- 
re la combustione della maggior t parte de' cor- 
pi , convien prima riscaldarli . E dunque ne- 
cessaria una temperatura iniziale , la quale al- 
lontanando le molecole del combustibile , fac- 
cia sì che 1 affinità coll ossigeno prevalga alla 
di lui coesione (I. 1 3. ) . E necessario porre 
attenzione a questa circostanza , perche essa ci 
insegna in molti casi ad impedire la combu- 
stione che altrimenti avverrebbe . Pongasi una 
tela su di un piano metallico , e sopra si met- 
• ta lui carbone ardente ; la tela non abbrucie- 
rà , perché il metallo che moltissimo è con- 
duttore del calorico , le impedirà di arrivare 
alla temperatura che determina la combustio- 
ne . Così se una fitta rete metallica si porrà 
nel mezzo della fiamma di una candela , la 
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fiamma nc sarà troncata <, e al disopra della 
rete si vedrà il di lei compimento sotto forma 
di vapore . Questa porzione non arde perda) 
la rete metallica le lia sottratto il necessario 
calore , ma si potrà infiammare coll’ acco- 
starvi . un lume acceso . Queste osservazio- 
ni guidarono 1* illustre Davy ad immaginare 
una lanterna , . la quale potesse senza timore 
usarsi in quelle miniere , in cui improvvise 
correnti , solite a svilupparsi , d 7 aria infiamma- 
bile , davano origine a’ più funesti eventi . Or 
egli propose di munire le aperture della lan- 
terna di una fitta rete metallica , dalla quale 
essendo ognor sottratto il calore , . non può 
T aria infiammabile giungere, a quella tempera- 
tura iniziale, clic è necessaria perchè essa si 
accenda . Così il minatore si aggira ne 7 luoghi 
più .perigliosi delle miniere di Newcastle e 
•Whitehaven , senza che le famiglie stieno per 
lui trepidanti ; e tante vittime tolte a barbaro 
fine applaudono altamente alla Scienza, e a 
chi seppe sì bene renderla utile all’ umanità ( V. 
-le, memorie del Sig. Davy sulla fiamma ,, che 
sono ricche di fatti sommamente importanti . 
Giorn. di Pavia Dee. .1. Tom. X.). , 

* 4 

> # » . „ 

a dell’ idrogeno. . 

( Flogogeno . Ària infiammabile ) . 

' ' - V 

16 . Dicesi idrogeno cioè generatore del- 
l'acqua uno de’ componenti di questo fluido su- 
*sce ttibile di infiammarsi pel contatto di un lu- 
me acceso. Infatti si ponga dell’acqua in* una 
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piccola storta di vetro , congiunta ad una can- 
na di porcellana, la quale racchiuda una spi- 
ra di l’erro polito , e dall altra banda median- 
te un tulio ricurvo comunichi coll apparecchio 
idropneumatico ( App. Gap. A I. e Tav. VILI. 
Fi", i . ) . Si arroventi la canna , e 1 acqua 
riscaldata sino all ebollizione saia costretta ad 
attraversarla in istato di vapore . Si vedranno 
allora svilupparsi nell apparecchio idropneuma- 
tico delle bollii di gas , le quali , dopo aver 
trascurate le prime che son d aria comune , 
troveremo essere infiammabili al contatto di 
un corpo acceso . 

In questo processo niun corpo al certo 
tranne 1 acqua poteva fornire 1 aria infiamma- 
bile , ossia il gas idrogeno ; or veggasi in qual 
modo ciò avvenne . Quella spira di ferro poli- 
ta da noi posta nella canna di porcellana , do- 
po 1 operazione la troveremo accresciuta di pe- 
so e tutta coperta da una ruggine nera , clic 
facilmente potremo staccare . Questa ruggine ò 
un ossido di ferro , come si può dimostrare unen- 
do direttameli le il gas ossigeno al ferro . Di lat- 
ti s’ immerga in un recipiente pieno di questo 
gas una spira sottile di ferro , che porti nel- 
f estremità inferiore un po’ d’ esca accesa . La 
combustione si propagherà immediatamente al 
ferro e la luce sarà vivissima , ed abbagliante . 
Il metallo in globetti ardenti verrà lanciato da 
ogni banda e dopo si troverà convertito pre- 
cisamente nella medesima sostanza nera pro- 
dotta dall’ acqua in vapore sulla spira di fer- 
ro . Adunque il ferro si ossida a spese dell ac- 
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qua ,* mettendo ad un tempo in libertà il gas 
idrogeno , senz’ altro prodotto ; il gas idrogeno 
e il gas ossigeno son quindi i so)i componenti 
deir acqua , come molte altre prove il eonfer-. 
mano anche con maggior rigore . 

Il gas idrogeno si ottiene più speditamente 
versando olio di vitrioìo ossia acido solforico di- 
luito con otto volte il suo peso di acqua sopra 
la limatura di zinco o ferro ( Tav. VII. Fig. 2. )• 
Senza soccorso di calore si sviluppa il gas che 
vien raccolto nell’ apparecchio idropneumatico . 
In tal caso però il gas è men puro , e contiene 
una materia straniera che a lui comunica un disgu* 
atoso odor particolare . 

17. Il gas idrogeno non ha colore, nè 
sapore, ma per lo più ha un lieve odore spia- 
cevole . È il più leggiero di tutti i gas; il suo 
peso specifico è di 0,07321. secondo Biot e 
Arago , e di 0,669. secondo esperienze dei 
Sigg. Berzelius e Diilong di fresco annunciate . 
Calore spec. 3,2936. E incito alla respirazione, 
non mantiene la combustione anzi spegne im- 
mediatamente un carbone che sia rovente ; in 
contatto perù di un corpo acceso s 1 infiamma 
esso stesso ed arde , per cui gli fu dato il no- 
me ~di Jlogogeno , cioè generatore della Jìam-, 
ma, massime "ciré, tutti i corpi i quali si usa- 
no a produrre la fiamma ne’ domestici bisogni 
il fanno perchè contengono appunto Y idroge- 
no . Accendendo un getto di gas idrogeno 
ij quale esca da un cannello quasi capillare 
senza miscuglio d’ aria comune , si ha una 
fiammella , la quale introdotta nella capacità d,i 
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un tubo o d'altro recipiente di vetro, o di ter- 
ra, o di metallo, produce un suono stravagan- 
te conosciuto col nome d armonica chimica . 

Il gas idrogeno è quello clic più rifranga 
la luce ; invece men d’ ogni altro corpo la ri- 
frange il gas ossigeno; e così si osserva che cre- 
sce il poter, rifrangente de’ corpi al crescere del- 
la combustibilità. Questa osservazione fu di gui- 
da al gran Newton a predire che in alcune so- 
stanze si sarebbero trovale delle basi combusti- 
bili , che poi realmente si scopersero mercè i 
progressi fatti dalle scienze negli ultimi tempi. 

18. La combinazione naturale del gas 
idrogeno col gas ossigeno , ossia 1 acqua , si 
riproduce ogni qualvolta accade la combustione 
del primo gas , e questa è la cagione per cui 
si esige ognora il contai to dell’aria. Discorre- 
remo più a lungo dell unione di questi due 
corpi nel venturo capitolo . 

19. Col gas idrogeno si riempiono i pal- 
loni accostatici che a motivo della di lui leg- 
gerezza vengono innalzati nell atmosfèra . Esso 
è un grande agente della natura , perchè for- 
ma una parte costituente dell’acqua, di tutte 
le materie vegetabili ed animali, de’ bitumi ecc^ 
L’esistenza di arie atte ad infiammarsi in con- 
tatto de’ corpi accesi era nota da lungo tem- 
po ; fu però Gavendish che nel 1777 ottenne 
puro il gas idrogeno. 
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SULLA COSTITUZIONE DELL’ACQUA. 

* * 

20 . L'analisi ci dimostrò (i6) che l’ac- 
qua è composta dei' due gas idrogeno e ossi- 
geno ; lo stesso vien confermato dalla sintesi . 
Infatti esperimenti condotti col massimo rigore 
provarono indubitatamente che Y acqua è l'uni- 
co prodotto della combustione di quei due 
gas , ■- e provarono che precisamente fatto un 
miscuglio di due volumi di gas idrogeno ed 
uno di gas ossigeno , nella combustione en- 
trambi i gas venivano distrutti appieno, e ne 
risultava semplice acqua , equivalente in peso 
alla somma de’ pesi dei gas componenti . 

Abbiasi un tubo chiuso superiormente, o 
come suol dirsi un eudiometro , e munito nel- 
T interno di due punte metalliche poste a bre- 
ve distanza Y una dall’ altra , e in comunica- 
zione colla parte esterna ( Vedi Tav. IX. fìg. 3., 
e la descrizione dell’ eudiometro più completo 
nell’ Appendice Cap. VII. ) . In questo tubo 
posto sull’ acqua si mescolino due volumi di 
gas idrogeno ed uno di gas ossigeno , quindi 
si faccia scoccare fra le punte metalliche un^ 
scintilla elettrica , che al pari di un corpo ac- 
ceso è atta a determinare la combustione del 
gas idrogeno . I due gas si combineranno per- 
fettamente insieme condensandosi in acqua , e 
il fluido sopra cui il tubo si appoggia, dalla 
pressione esterna verrà spinto a tutto riempir- 
lo . Adoperando i gas in proporzioni diverse 
rimane dopo la combustione un - residuo gaso- 




Digitized by Google 


Libro Secondo 

so , elio non permette al fluido di occupare 
appieno il tubo, ma i gas scomparsi sono sem- 
pre nella ragione di 2 ad 1 , e il residuo con- 
sta del solo gas posto in eccesso . Soltanto nel 
caso che il volume del gas ossigeno giungesse 
ad essere circa io. volle maggiore o minore 
di quel dell’ idrogeno la combustione non po- 
trebbe gran latto propagarsi, e il residuo sa- 
rebbe ancora un miscuglio dell uno e dell’ al- 
tro gas ( a ). 

E adunque dimostrato clic 1 ’ unione del 
gas idrogeno al gas ossigeno è completa quan- 
do il volume del primo e doppio di quel del 
secondo; ma esperimenti mollo in glande c 
complicali appaiaceli j sarebber d’uopo per rac- 
cogliere una scnsibil quantità dell acqua che 
ne risulta . 

Dal volume de’ gas richiesto a formar 1 ac- 
qua , e dalle loro rispettive gravità specifici ìe , 
si deduce die 1’ acqua in peso è composta di 
11,71 di idrogeno, e 88,29 di ossigeno. 

La composizione dell’ acqua si conferma 
«nebe coll analisi mediante la correlile elettri- 
ca , che ha la facoltà di decomporre tal flui- 
telo . A questo effetto si adatta a ciascun polo 
della pila un filo di platino , il quale entri in 
un tubetto di vetro chiuso superiormente e 
pieno di acqua. La corrente elettrica posta in 


{a) Vedansi gli acutissimi avvertimenti sull’ uso 
di questo stromeuto nella Mera, del Sig. Volta Aut 
nati di Giti mica di Pavia JT, I, 
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moto produrrà uno sviluppo di gas in entram- 
bi i tubi; quello del polo negativo sarà l’idro- 
geno e doppio in volume di quello del polo 
positivo che sarà invece Y ossigeno . 

21. Quando si accende il miscuglio de 
gas ossigeno e idrogeno , convien far uso di 
recipienti a pareti robuste , o per cautela al- 
meno involti in una salvietta , giacche 1 ’ effetto 
avviene con scossa violenta e scoppio grandis- 
simo , per cui questo miscuglio vicn anche 
detto gas tonante . In tal caso le molecole dei 
due gas trovandosi a contatto, la combustione 
nasce in tutte ad un istante, il condensamento 
de’ gas in acqua lascia un grande spazio vuoto , 
e lo scoppio deriva dall’ oscillazione prodotta 
dall’ aria che accorre ad occuparlo . Quando si 
dà fuoco ad una bottiglia piena di solo gas 
idrogeno , pochi sono i punti di contatto fra 
questo gas e Y ossigeno atmosferico , e quindi 
la combustione è allatto tranquilla . 

22. Nella rapida combustione dei due com- 
ponenti dell’ acqua si sviluppa un’enorme quan- 
tità di calorico ; trovossi infatti che la iiam- 
ma di un getto del miscuglio condensato di 
due volumi di gas idrogeno ed uno di gas 
ossigeno , produce il più gran calore che mai 
siasi ottenuto . U chimico giunse a procacciarsi 
durevole questo calore costipando assai , con 
una tromba premente, il miscuglio gasoso sud- 
detto entro una cassetta di rame, e dandogli 
uscita da un sottile cannello di vetro per ivi 
essere acceso . L’ apparecchio è munito di varj 
presidj, fra gli altri di reti metalliche per ina.- 
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pedire die Y accensione del getto si propaghi 
anche nell’ interno del recipiente ( i 5 . e App. 
Cap. IL ) . L’ attività de' metalli nel sottrarre- 
il calore , e vietare quindi che i corpi giun- 
gano alla temperatura iniziale necessaria alla 
combustione è sì grande , che il gas idrogeno 
anche misto al gas ossigeno non s’ infiamma , 
se r accensione Voglia farsi al disopra di una 
rete metallica assai fìtta . 

23 . Non ostante le cose precedenti vi so- 
no de’ casi in cui accadendo lentamente la 

' combinazione de’ gas che compongono Y acqua , 
essa non è accompagnata da’ soliti strepitosi fe- 
nomeni . Così un fil di ' platino di ifòo di 
pollice e riscaldato sino ad esser quasi roven- 
te , venendo recato entro un miscuglio di due 
volumi di gas idrogeno ed uno di gas ossige- 
no, fa sì che 1’ acqua si formi senza scoppio , 
esso però ne diviene candente ; ma noi avrem 
inoltre in appresso occasion di osservare , che 
spesso i gas idrogeno e ossigeno si congiungo- 
no e forman dell* acqua, senza che niun svi- 
luppo di luce si osservi, nè sensibile innalza- 
mento di temperatura . 

proprietà’ dell’ acqua . 

* « 

* 

24. L’acqua pura è trasparente, senza . co- 
lore , > insipida ed inodora : alla pressione di 
0^,76 e alla temperatura . di -H 4° ( a ) trovasi 


(a) In tutto il corso di quest’ opera parlandosi 
di pressione s’ intenderà misurata sulla scala baronie* 
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ài massimo di sua densità , e in tale stato il 
suo peso è 781 volte maggiore di quello del- 
l’aria. Sotto la stessa pressione e a o° di tem- 
peratura si congela, a ioo° bolle e si trasfor- 
ma in vapore . Quand’ è ben pura è cattivo 
conduttore dell’ elettrico . L’ acqua ha attrazio- 
ne verso il gas ossigeno, e alla pressione o m ,^6 
e 1 o c di temperatura, posta direttamente in 
contatto a lui ne assorbe più della 25 ma parte 
del proprio volume ; ma vedremo in avvenire 
come con adattati artifìcj si possa fare in mo- 
do eh’ essa comprenda centinaja di volte il 
proprio volume di ossigeno . L’ acqua non as- 
sorbe quasi punto il gas idrogeno. 

2 5 . Qualunque specie di acqua è sempre 
composta de’ gas idrogeno e ossigeno nella pro- 
porzione di due volumi ad : uno . Però nelle 
acque naturali oltre a questi principi trovansi 
sempre varie sostanze straniere , le quali lo 
rendono diverse fra loro . 1/ acqua piovana è 
la più pura , non quella però di nubi tempo- 
ralesche , nè la prima che cade , chè queste 
lavano veramente l’ atmosfera e ne divengono 
immonde ; ma bensì quella di pioggia tran- 
quilla a cui precedette alcun tempo del pari 
piovoso . 

26. Ciò che v’ha di straniero in quest’ ul- 


trlca divisa in frazioni di metro, e parlandosi . di 
temperatura s’intenderà indicata dal termometro cen- 
tigrado • Inoltre si farà uso ognora dei pesi « delle 
ttiisure nuove decimali.» ... 
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tinta specie d’ acqua piovana si è aria atmos- 
ferica eli’ essa tiene disciolta . L’ aria divieu fa- 
cilmente manifesta facendo bollire quell’ acqua ? 
ovvero sottoponendola ad una macchina pneu- 
matica ove facciasi la rarefazione : le bollicine 

* » 

aeree veggonsi tosto a comparire . E da no- 
tarsi però che quest’ aria più deli’ atmosferica 
è ricca di gas ossigeno ; e ciò dipende dall’ af- 
finità che ha V acqua verso di lui , la quale 
supera quella di cui essa è dotata verso l’altro 
componente dell’ aria atmosferica . Quindi av- 
viene altresì che estraendo l’aria contenuta dal- 
l’ acqua , più abbondanti di gas ossigeno sono 
sempre le ultime porzioni . Quest’ aria pili ossi- 
genata rende l’acqua piacevole al palato, è infatti 
sciocca F acqua bollita , e tale diviene ogni al- 
tra acqua che in modo diverso nc sia stata 

f irivata . 1 / esperienza inoltre dimostra che dal- 
’ aria medesima dipende il buon esito di mol- 
te operazioni domestiche e delle arti , soprat- 
tutto nella tintoria e nell’ imbianchimento . 

L’acqua allorché mediante F ebollizione ha 
perduto l’aria che conteneva, la torna ad assor- 
bire rimanendo esposta all’ atmosfera , e nello 
stato medesimo è atta del pari ad assorbire 
varie altre specie di gas cui si trovi in con- 
tatto . Vi sono però anche de’ corpi gasosi , i 
quali hanno tanta affinità verso F acqua , che 
questa avidamente li assorbe , comunque non 
priva dell’ aria che già contiene . 

27 . L’ acqua clic scorre sulla superficie 
della terra , atteso la sua proprietà di scio- 
gliere tanti corpi, è sempre più o meno im- 
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pura . Contiene talora de’ sali , talora materie 
vegetabili ed animali , che la rendono cruda , 
disgustosa , puzzolente . I processi che si ado- 
perano per migliorare le acque riduconsi pri- 
ma di tutto a migliorare il letto sopra cui 
"scorrono , e poscia a farle feltrare attraverso 
strati di sabbia e di polvere di carbone, dirigen- 
do sovr’ esse delle correnti aeree . 

2 8. Oltre alle sensazioni nostre e ai me- 
todi chimici che si apprenderanno in avveni- 
re , abbiamo alcuni indizj volgari , coi quali 
possiamo giudicare se un acqua è di buona 
qualità . Se dessa è tale deve cuocer bene i 
legumi , e sciogliere perfettamente il sapone . 
Dopo F acque piovane , Y acque native in vici- 
nanza de’ monti , e quelle de’ fiumi limpidi so- 
no sempre le migliori . Però il chimico deve . 
far uso ognora di acqua già sottoposta alla di- 
stillazione ( App. Cap. V. ), colla quale opera- 
zione F acqua che facilmente si converte in va- 
pore , viene disgiunta dalle sostanze straniere . 

29. I diversi stati di combinazione deli’ ac- 
qua con altri corpi si distinguono con varj 
nomi . Talora Y acqua discioglie i corpi solidi , 
e può essere facilmente dissipata , se col calo- 
re que’ corpi ridueansi di nuovo a siccità ; in 
tal caso è acqua solvente o di soluzione . Ma 
spesso i corpi nel divenir solidi formano de* 
cristalli , e in tal caso ritengono dell’ acqua , 
senza la quale non potrebbero assumere forma 
regolare ; quest’ acqua dicesi di cristallizzazio- 
ne . Vi sono poi de’ solidi anche non cristal- 
lizzati , i quali contengono dell’ acqua in eom* 
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lunazione , che ai sensi non è menifesta ; quei 
sii diconsi idrati . La calce viva die sì avida- 
mente assorbe F acqua celandola in . se , può - 
dare un’ idea della costituzione di un idrato . 

Infine F acqua trovasi sotto forma elastica 
sciolta nell’aria atmosferica e negli altri gas * 
Quando ai chimici importa di avere una so- 
stanza gasosa ridotta a secchezza , F obbligano 
ad attraversare de’ tubi ove in piccoli fram- 
menti son poste materie colle quali F acqua ha 
molta affinità ; tale è per es. la calce viva. Ne’ 
casi in cui questa non si potrebbe usare, per- 
chè atta a combinarsi al gas o per altre ra- 
gioni , si supplisce con certi sali , che spogliati 
col calore dell’ acqua che naturalmente conten- 
gono , sono avidissimi di riprenderla . E inu- 
< ile l’avvertire che anche i gas resi secclii 
debbon essere conservati in luogo discosto da 
corpi che contengono umidità . 

All’ affinità chimica si ricorre non meno 
per separare F acqua da alcune sostanze solide 
o liquide , quando a questo effetto insufficiente 
è la fòrza del calore , e tale è anzi il metodo 
per iscoprire la presenza dell’ acqua quando è 
implicata nelle sue più tenaci combinazioni.: Cò- 
si i chimici per accertarsi che alcuni acidi li- 
quidi contengono dell’ acqua , li combinano ad 
una base, che conoscono priva di essa , qual 
potrebbe essere una base gasosa già deacquili- 
cata coi mezzi detti poc’ anzi ; espongono allora 
la combinazione ad un forte calore , e F acqua 
che sì sviluppa viene a buon titolo all’ acido 
attribuita . 
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3o. Troppo lungo sarebbe il tutti riferire 
gli usi delf acqua e la sua necessaria in-, 
tluenza ne’ più importanti processi della natu- 
ra . Per lei si sviluppano i germi dei vegeta- 
bili : essa distempera il nutrimento necessario 
agli esseri viventi , e lo assimila alle loro par- 
ti ; nè v ha privazione più penosa di quel- 
la dell' acqua . Sotto forma di ghiaccio essa 
domina eterna i più alti gioghi de 7 monti 
porgendo un perenne alimento alle sorgenti ed 
ai fiumi ; e nel medesimo stato vale ad op- 
porsi con forza alla fermentazione . E dall’ ac- 
qua convertila in vapore , grandissimo partito 
si trasse a’ nostri tempi, come potentissima for- 
za motrice. Infine f acqua con ufficio di solvente 
è ognora di prezioso soccorso alla chimica , 
alle arti , ai . . domestici bisogni , e come sol- 
vente essa è anche di continuo impiegata in 
infinite operazioni naturali , per cui a buon 
dritto gii antichi la denominarono il grande 
solvente della Natura . Atteso la somma utilità 
dell’ acqua vedesi con quanta saggezza la Divi- 
na Provvidenza V abbia diffusa in sì gran copia 
su tutta la superficie del globo , ed . abbia sta- 
bilito che sì facilmente prendesse diverse for- 
me , e come vapore fosse trasportata da que' 
luoghi ov’ è soverchia; a quegli ove trovasi in 
difetto . E non men provvida esser si scorge 
la semplicità di sua composizione ; così all’ uo- 
po tosto si risolve * ne ? suoi componenti sì ne- 
cessar j aneli’ essi al ben essere universale , e 
questi elementi facili a riunirsi la tornano spes- 
so a riprodurre . 
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che fdrriiàno degli acidi 

* * *• . *. v ^ > # i - ir * J # i ^ ) «* 

?4 coZ so/o ossigeno, v . 




•; i 

\ V * 




f * »» 


C J 


* f 

* • « 


► < t 




, R 


i: * *. *i* 


* 4 >1 


. . • a: .. I > • : V> .« r ». 

.ammentiamo die come : acido abbiami 
riconosciuto un corpo , qualora ha sapore acu- 
to, arrossa ù colori blò vegetabili, e si cornili na 
e neutralizza ooile basi saliiicabili . ‘Tra le so- 
stanze semplici' atte a* cangiarsi; in ‘siffatti cor [ri 
distingueremo «alcune che * soffrono 'questo 1 can- 
giamento unendosi al solo ossigeno', 1 da altre 
che lo subiscono nel combinarsi e all’ ossigeno 
e all’idrogeno. Fra queste sostanze dovrebbe- 
ro a giusto titolo esser compresi alcuni metalli 
quali sono ; 1’ arsenico , • il cromo il molibde- 
no il tumteno , il Colombia , F ttnlbnèomò , e 
il ; tellurio, ma non parve conveniènte ;per v la 
sola qualità di ^cangiarsi -in acidi , K \[ J disgiun- 
gerli dalla- classe de’ metalli alla quale per tutti 
gli altri loro caratteri ^fisici- e òli idrici • appar- 
tengono , J Piuttosto* nella c catena kle’ corpi • sem^ 
pliei potranno servire 1 «di anello per lai' passag- 
gio dalie sostanze acidilicaJrilr non metalliche 
ai metalli ♦ • ♦,<*'> 
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. . Ad onta de’ grandi progressi fatti ultima- 
ménte dalla Chimica avvi un acido ( il fluori- 
co ) di cui non si sono ancora potuti isolare 
i principj che lo costituiscono * Quindi argo- 
menti d’ analogia , e alcuni indizj che non ba- 
stano a guidare alla certezza , fan sì che alcu- 
ni lo reputano composto di un corpo semplice 
combinato all’ossigeno, altri d’ un corpo sem- 

E lice combinato all’ idrogeno . In questa dub- 
iezza dovendo trovare un posto per siffatto 

acido, non pare che megliq esser possa collo- 
cato , che nel luogo ove si passerà dagli acidi 
formati dal solo ossigeno a quelli che il sono 
anche dall' idrogeno . 

; Incomincieremo o*a a parlare del corba - 
mo, del fosforo, del boro , e dell’azoto, cor- 
pi semplici che per la. sola combinazione a cer- 
ta dose di ossigeno si convertono in acidi » 

Tranne l’azoto che è un gas, son gli altri na- 
turalmente allo stato concreto. 

* * \ » 

BEL CARBONIO. 

1 * 

- 

2 . Chiamasi carbonio quella sostanza che 
quasi totalmente costituisce un corpo a tutti 
ben noto , il carbone , il quale di più sol con- 
tiene qualche parte variabile di materie stra- 
niere . Allorché abbrucia il carbone nasce un 

* * > 

congiungimento fra l’ ossigeno ed il carbonio , 
e ne risulta un gas novello detto gas acido 
carbonico , che in breve esamineremo , il qua- 
le è contrario alla respirazione e combustione. 
Tomo L 4 
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Coll’ abbruciare i carboni direttamente nel gaa 
ossigeno si provarono ad evidenza cjuestfe cose.* 

Va«MC specie di carboni ci presenta la na- 
tura o si ottengono coll’ arte , ina il puro car- 
bonio è in esse per lo più associalo , come si 
disse, a materie- straniere. Abbondanti son 
queste , e a prima giunta si riconoscono in 
que’ carboni naturali di cui trovansi estesissime 
miniere , detti carboni fossili o di terra . Ma 
molto meno anzi pochissime ne contengono i 
Carboni provenienti da!T abbruciamenlo delle 
sostanze vegetabili , e massimamente altre spe- 
cie di carboni minerali, dette antraciti. J a- 
li impurità si scoprono colla combustione de 
carboni medesimi . Infatti lasciano allora un 
residuo di ceneri ; e benché calcinati pre- 
ventivamente, producono un visibile deposito 
. di umidità , abbruciando nel puro # gas ossi- 
geno, indizio che privi non erano di gas idro- 
geno , il quale con tenacissima affinità ad essi 
aderiva , Ma , ciò cl?b recherà meraviglia , 
nè residuo , nè formazione d acqua o d altre 
sostanze diverse dal gas acido carbonico , si 
osservo nella combustione del diamante ope- 
rata nel gas ossigeno mediante le lenti listo- 
ne , per cui si deve concbiudere che il dia- 

7 i ! I * m ' t „ 

mante è il più puro carbonio che esista . Que- 
sta verità fu comprovata da illustri chimici 
con esperienze delicatissime e con diversi pro- 
cessi convalidata . Quindi non ostante i carat- 
teri Usici che tanto distinguono il diamante 
dal carbone , la Chimica ci dimostra F identità 
• della materia c|ie gli costituisce, e ci conduce 
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aVh ammirare 11 sublime artificio * della 'natura , 
la quale col sólo variare la' deposizione delle 
parti/ le cose; più volgari e sfregiate trasfor- 
ma ili preziosi oggetti, die attirano 1’ ammira** 
zinne é le brame degli uomini tutti / * * , 

. L’ olio e lo spirito di vino* attraversando 
tubi roventi lasciano una polvere nera , la qua. 
Te è Carbonio, che -molto s’ avvicina al grado di 
purezza in cui esiste 1 nel diamante . > A noi ba* 
sterà ' però il parlare del carbone « di legna J 
perchè sì comune** e nello stesso tempo tale 
che dopo a^ér sopportata Tazión del fuoco ut 
vasi chiusi, contienisi poco di materie stra- 
niere , da poter esser considerato come puro 
carbonio . ■* t 1 •» *. ■ ' - ..... 


3. di carbone di legna è solido , uisòtitbHe 
dell’ acqua f * Non ha odor$ nè sapore;’ il suo 
colore è . nero . È fragile ‘ sonoro e 'leggiere . 
Sottoposto in vasi chiusi» al calor ‘più' intensa 
de’ nostri fornelli non sj rammollisce nè scema 
di ' peso ; e, divenuto è in appresso più duro e 
brillante . E cattivissimo conduttore del calori- 
co : Bensì traduce eccellentemente il fluido elet- 
trico , della quale proprietà * è però privo il 
dim ua ntc » -> 

' “ 11 carbone esige per la sua combustione 
un elevato grddo di* temperatura ^ il die* 'già 
spiega pCrcliè tante sostanze facilmente * combu- 
stibili 1 nell' abbruciare , .* lascino un * residuo di 
carbone* Si può valutare a 4 2 o° il calore ! cbfe 
il carbone comune esige per divenir rovente -e 
quindi abbruciare ^ dopo* di clic genera cóHa* 
propria combustone calor sufficiente 'perchè' es- 
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tty continui , massime se vien rimossa il gas 
gcido carbonico che si va producendo , e so- 
sti tuiia nuov’ aria ricca di gas ossigeno . La 
grande coesione di alcune specie di carboni 
rende però molto più elevato il grado di tem- 
peratura inizialo necessario per la loro coni- 
busi ione , 

j • • # 

4- 11 carbone è poroso e fra i corpi po- 
rosi gode eminentemente il pregio di assorbire 
r umidità e le sostanze gasi formi , proprietà os- 
servata la prima volta Hai nostro Fontana , e 
poi messa in piena ìugc dai Sig. T. Saussure „ 

Per esaminare questi assorbimenti convie- 
ne colla macchina pneumatica o colf arroventa- 
mento , scacciare dal carbone tutta 1 aria c 
1 umidità ? die già esso contiene . Se venne 
arroventato , si fa raffreddare tuffandolo nel 
mercurio , quindi si pone in .contatto al gas 
da assorbirsi : dopo trent’ ore al più Y assorbi- 
mento è completo . 

La quantità del] assorbimento in generale dL 
pende da molte cagioni . Agiscono ili senso op- 

S iosto la pressione e la temperatura . Così col 
oglierc la pressione atmosferica , o coll’ in- 
nalzar la temperatura sino ai 1 5o° 7 il corpo po- 
roso perde tutto quanto il gas che aveva as- 
sorbito . E da valutarsi an^he io stato mate- 
riale del corpo e la grandezza de su uj pori . 
Un corpo compatto più assorbe di quando è 
ridotto in polvere ; e ! assorbimento cresco 
/ fino a un certo segno eoli* densità della ma- 
teria assorbente , ma poi diminuisce , perchè i 
gas non possono penetrare ne corpi troppa 


/ 


bel èarbóhiòi 53 

derisi . L’ assorbimento è sempre accompagnato 
da aumento di temperatura , il quale è tanto 
più grande quant’ è maggiore la condensazione 

Infine variabile è 1 assorbimento a norma 
di una. certa affinità che esistè fra il corpo 
assorbente e 1’ assorbito y eosì un gas che sa- 
rà più assorbii o di un altro dui carbone 

10 sarà meno dal legno . In ragione poi di 
questa affinità un carbone per esempio sa-, 
turo di un gas , assorbe più o meno di uri 
altro gas cui venga posto in contattò, per- ‘ 
dendo porzione del primo. Le differen ti forze 
elastiche dei gas hanno aneli’ esse influenza 
nell’ assorbimento ; così il carbone condensai 
meno gas ossigeno che gas acido carbonico + 

11 che parrebbe strano se questo non fosse y 
«oiiie vedremo , del primo molto più pesante j 
e le sostanze suscettibili di perdere la fonila 
elastica , come il vapor acqueo ed altre, sono 
capaci di addensarsi ili màggiòf ctìpià nelle ma- 
terie porose . Il carbone calcinalo cresce di 
circa I2fj5 per ioo rimanendo durante uri gior- 
no esposto all’ ària atmosferica e ciò massima- * 
mente per V assorbì mento dell’ umidità . 

Generalmente i gas nel! essere \ assorbiti 
dal carbone non soffrono alterazione chimica ; 
se ne eccettuino però alcuni y fra i quali l’ os- 
sigeno , che in questa guisa anche all' ordinaria 
temperatura alla lunga giunge a formare del 
gas acido carbonico * 

5. Il carbonio è uno de’ principj costi- 
tuenti delle materie vegetabili ed animali . Si 
circondano di carbone quegli spazj d’ onde non 
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si vuol che disperdasi il .calore . 11 carbone è 
Ari tipu Iridò , e assorbe i gas che . nella putrefa- 
zione si sviluppano; quindi serve a togliere al- 
le carni e alle acque il cattivo odore . * Col- 
1 incarbonire 1 internò delle botti si rendono 
di ottima qualità per contenere i liquidi , Quel- 
la porzione de’ pali clic deve star sotto terra T 
dura lungo tempore sia stata prima abbrustolita.. 
Col carbone (prescelto quel, clic è detto ani- 
male * proveniente dall’ avorio abbruciato eec. ) 
m chiarificano cd iscolorano i liquidi massime 
gli sciroppi, e si depurano molte sostanze. Es- 
so è inoltre un ottimo dentifricio . Come com- 
bustibile è di un uso estesissimo ne’ bisogni 
delle famiglie e delle arti ; e per la sua grande 
affinità verso V ossigena, è posto spesse volte in 
òpera dal chimico per togliere questo principia 
da’ corpi cui trovasi tenacemente congiunto. 

DELLE COMBINAZIONI DEL CARBONIO 

J ' coll’ ossigeno. 

« » « « 

6. Gas acido carbonico . Si è già accen- 
nalo che il carbone abbruciando , produce il 
gas acido carbonico , ■ composto di carbonio c 
ossigeno . Per ottener questo gas basterà adun- 
que far sì che una sufficiente quantità di car- 
bone arda nel gas ossigeno . Al cessar dell» 
combustione tutto il gas ossigeno sarà conver- 
tito in gas acido carbonico . Ne laboratorj però 
si ottiene quest’ acido col seguente processo . 

Riempj con creta stemperata nell* acqua par- 
te di un recipiente , e versa sopra di essa olio di 
vitriolo ( ac. solforico ) diluito ; nascerà una viva 
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e,ffervcacen2a in virtù dello sviluppa del gas aci- 
do carbonico > che potrai raccogliere ( Tav. VII* 
Fig. 2 . ) . ‘Ti servirai anche maglio d,* Manlio. in 
frammenti r versando sopra di £ssi acido marino 
(idroclorico) diluito. 

* ' * M > ■ 

Il gas acido carbonico trovasi nativo iti 
varie grotte , e specialmente nella famosa grat- 
ta del cane nel Pegno di Napoli ; Le acque 
minerali acidule sono naturalmente cariche di 

• * % , a 

questo gas . Esso Ira inoltre* origine in molte 
operazioni , le quali accadono di continuo sulla 
terra . Lasciando a parte Y ordinaria combu- 
stione di cui già si è parlato , sviluppasi ; ^as 
acido carbonico nella fermentazione de vegeta- 
bili ; e infatti se ne * pud raccògliere io gran 
copia dal mosto che fermenta La chimica 
lisiologica poi dimóstra che nella l’espirazione 
degli animali sempre essi perdono del carbo- 
nio', cui congiungendosi Y ossigeno atmosferi- 
co , si va continuamente fabbricando del gas 
acido carbonico .* Dopo tutto ciò non sarà me- 
raviglia che questo gas esista già formato an- 
che nell’ aria atmosferica . * 

7. Il gas acido carbonico nón ha colore ; 
il suo sapore e addetto e T odore un po * pic- 
cante . Pes. sjjclv 1,5196, talché èssendo 'più 
della metà più pesante dell’ aria a! mosferica , si 
può versare da un recipiente in un altra j co- 
me si verserebbe un liquore ; Spegne i corpi 
accési ; gli animali che lo respirano cadono 
asfittici . Agitato nella tintura di tornesole 1 ar- 
rossa debolmente, nell’ acqua di calce la intor- 
bida formando colla' calce un sale insolubile , 
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quello stesso che costituisce la creta, e il mar- 
mo bianco . Quindi l’ acqua di calce è adattata 
per sottrarre 1 acido carbonico dai miscugli 
gasosi. La pietra caustica o potassa pura è air- 
elic più attiva pel medesimo intento : assorben- 
do 1 acido essa si converte nella potassa ordi- 
naria del commercio , che t* appunto potassa 
carbonata, la quale fa viva effervescenza in con- 
tatto degli acidi „ 

8. Quando il gas ossigeno congi ungendosi 
al carbonio si trasforma in gas acido carboni- 
co , non cangia punto uè poco di volume ; co- 
sa importantissima, e facile a provarsi cogli 
esperimenti . L’ acido carbonico contien dunque 
un volume di ossigeno eguale al suo , per cui 
dalle rispettive gravità specifiche di questi due 
gas si deduce che ioo di gas acido carbonico* 
contengono 72,624 di ossigeno, e quindi 27,376 
di carbonio . Se poi si suppone che il gas aci- 
do carbonico contenga anche un volume di va- 
pore di carbonio , allora esso sarà composto dr 
un volume di ossigeno cd uno di carbonio 
condensati in un solo , e la densità del gas ~ 
acido carbonico meno quella dell ossigeno ci 
darà quella del vapore di carbonio , clic tro- 
veremo in questa ipotesi espressa da 0,4160 . 

9. L’ aria atmosferica e il gas ossigeno in 
niun modo dispiegano azioir chimica sul gas 
acido carbonico . Questo gas però si combina 
all acqua con molta facilità , Per render più 
grande questa combinazione si ricorre all agi- 
tazione , alla compressione eco. La temperatura . 
deve esser bassa , non però sino a zero , per- 
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chè In troppa coesione • che Y acqua in* tal caso 
acquista , la vincerebbe sulla debole affinità che 
essa ha per il gas acido carbonico . Alla pres- 
sione e temperatura comune 1 acqua assorbe 
un volume eguale al suo • di gas ; ma co’ soc- 
corsi dell’ arte se glie ne l'anno assorbire sino 
a 5 o 6 volumi . 

10. L’acido carbonico liquido non ha co- 
lore ; il suo sapore è acidulo , arrossa la tintu- 
ra di tornesole , e genera un precipitato bian- 
co nell’ acqua di calce . Il gas acido carbonico 
può essere appieno disgiunto dall’ acqua me- 
diante T ebullizione . 

11. L’acido carbonico congiunto alla cal- 
ce costituendo il marmo calcare, la creta ecc. y 
e abbondantissimo nella natura , e di somma 
utilità . I vini di Champagne e gli altri che 
spumeggiano , il fanno in virtù di uno svilup- 
po di gas acido carbonico in essi condensato . 
L’ arte imitando la natura , combina il gas 
acido carbonico all’ accjua e ai vini , e così ot- 
tiene de’ liquidi dotati di grata acidità , che 
vengon anche prescritti in alcune malattie con 
molto vantaggio . 

12. Ossido di carbonio . Il gas acido car- 
bonico è suscettivo di perdere una porzioue di 
ossigeno , o ciò che produce lo stesso effetto , 
di congiungersi a nuova dose di carbonio , In- 
fatti facendo passare il gps acido carbonico da 
una canna di porcellana rovente ( App. Cap. 
VI. ) , o mescolato ad un egual volume di 
gas idrogeno ( Tav. VIIL Fig. 2. ) , o sul carbone 
beo calcinato in suoli canna rinchiuso f repli? 
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cando cinque o sci volte il passaggio ( Tav. 
Vffl. Fig. 3. ) , si troverà il gas acido carbo- 
nico convertito iu un gas infiammabile che di- 
rem ossido di carbonio . Nel primo caso for- 
masi dell acqua che si vede ad uscire dal tu- 
bo , e il volume del nuovo gas è uguale a 
quello del gas acido carbonico adoperato ; ne 
è il- doppio precisamente nel secondo caso . 
Una serie di scintille elettriche scoccate nel 
gas acido carbonico lo decompongono diretta- 
mente in gas ossigeno , e gas ossido di carbo- 
nio , ma con questo mezzo la decomposizione 
non giunge ad esser completa * 

I suddetti processi però non si usano po- 
tendosi ottenere 1 ossido di carbonio per vie 
assai piu comode . Abbi am già detto (5) ebe 
il carbone è molto adattato a sottrarre F ossi- 
geno a corpi cui tenacemente è congiunto , e 
tali sono parecehj ossidi metallici . Or se in 
tale .operazione il carbone sarà in eccesso , e il 
metallo cederà a stento 1 ossigeno , nascerà del 
gas ossido di carbonio anziché del gas acido 
carbonico . Così un esatto miscuglio di parti 
eguali di zinco calcinato , detto volgarmente 
fiori di zinco , e carbone ben puro ? di cui si 
riempia quasi totalmente una piccola storta di 
gres , darà mediante un forte calore gran co- 
pia di gas ossido di carbonio . Questo dovrà 
però esser lavato coll acqua di calce , per to- 
gliergli quel poco gas acido carbonico 1 cui po- 
trebbe esser misto . 

H carbonato di calce ben secco misto 
ad egual quantità di limatura di ferro , for- 


» 
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bisce purissimo gas ossido di carbonio , - me- 
diante un intenso' calore . L’ alta temperatura 
sviluppa il gas acido carbonico , il quale - cè- 
dendo porzione del suo ossigeno ad ossidare 
il ferro , si converte nel suddetto gas com- 
bustibile . 

1 3 . Il gas ossido di carbonio è privo di 

Colore e di sapore . Pés. spec. 0,9678 ✓ È con- 
trario alla respirazione ed alla combustione . 
Non è sensibilmente solubile nell* acqua , e non 
è alterato dal calore . S’ infiamma Ih contatto 
de’ corpi accesi , ed arde con fiamma bld ser* 
peggiante producendo gas acido carbonico * Ra- 
pida è la di lui combustione quando è mesco- 
lalo a gas ossigeno , e un volume di gas ossi- 
do-di carbonio con mezzo* volume di gas* ctósi- 
geno , accesi dalla scintilla elettrica , si còh- 
vertono totabuente in un sol volume di gas 
acido carbonico . Dunque il gas ossido di car- 
bonio è composto di un volume di vapore idi 
carbonio e mezzo volume ‘di ossigeno , comq il 
confermano anche le cose dette precedente- 
mente . 1 •’ ' . . * 

14. La combinazione dell’ ossigeno col car- 
bonio nel gas di cui palliamo è tenacissima, quin- 
di assai pochi sono i Corpi atti a disgiungerla , 
e sono le basi degli alcali che come abbiamo 
detto altrove ( 13 . 6 . ) , hanno una vigorosissi- 
ma affinità verso V ossigeno . Riscaldandoli in 
contatto al gas ossido di carbonio , il carbóne 
abbandonato dall’ ossigeno si vede a rigenerarsi 
còlle sue naturali proprietà ; allo stessb mezzo 
analitico si presta gli gas àcido carbonico * •'* 
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Il gas ossidò di carbonio non fu sinor 
rinvenuto in natura ; in alcune combustioni se' 
ne forma però una piccola porzione insieme ni 
gas acido carbonico < 

DELLE COMBINAZIONI DEL CARÉONtO 

GOL GAS IDROGENO. 

OC'*' > • •» 

i 5. Gas idrogeno carburato < Molte volte 
accade in natura die il gas idrogeno si com- 
bini al carbonio * Un gas composto di questi 
due corpi s’ annida nel fondo dell acque sta- 
gnanti , cui basta lo smovere, perchè le botte 
gasose salgano alla superficie * Queste possono 
essere raccolte entro adattati recipienti pieni 
d’ acqua e capovolti sulla palude , Convien .po- 
scia agitare il gas con acqua di calce per de- 
purarlo dal gas acido carbonico < 

16 . Il gas cosi ottenuto non ha colore nè 
odor nè sapore , Pes. spec. 0.555 . Abbrucia 
con fiamma gialla diffondendo molta luce . Ac- 
ceso dalla scintilla elettrica , mescolato con 
un volume di ossigeno non minore del pro- 
prio , e neppur maggiore di due volte e un 
quarto , detona con violenza . Per essere com- 
pletamente consumato esige due volumi di gas 
ossigeno , ed è convertito allora in acqua e in 
un volume eguale al proprio di gas acido car- 
bonico . Dunque i suoi componenti sono , due 
volumi di idrogeno , ed uno di carbonio , con- 
densati in un solo . 

!Non differisce ' dal gas or ora descritto 
quelf aria infiammabile che incontrasi nell in- 
ferno dette miniere di carbon fossile . 
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r t i 7. Gas idrogeno percarbìirato , Gas olio- 
facente . Avvi un altra specie di gas idrogeno 
carburato , denominato da una società di chi- 
mici Olandesi che lo scoprirono gas oliofacen- 
le , per la proprietà di formare un composto 
oleoso con un corpo semplice che esamineremo 
in appresso detto cloro , la quale dall’ altro 
idrogeno carburato lo distinse , Nella decom- 
posizione dell’olio prodotta dal * minimo calor 
possibile , 1 idrogeno e il carbonio eli esso con- 
tiene, si combinano nelle proporzioni necessarie 
a formar questo gas ( Berthollet ) ; ma si ot^ 
tien meglio ancora col seguente processo . 

Metti in una storta di vetro uqa parte di 
spirito di vino , e quattro parti di olio di vitrio- 
lo o acido solforico concentrato ; scalda dolce-* 
mente , raccogli il gas che si sviluppa , e lavalo 
con una soluzione alcalina * È questo il gas o//q- 
facentc ed è puro massime se raccolto sul princi* 
pio deli’ operazione . 

i’8 f II gas oliofycentc ' è insipido e scolora- 
to ; ha odore di sostanza abbruciata o come 
dicesi empireumatico. Pes. spec. 0,9784. L'ac- 
qua ne scioglie un ottavo del proprio volume * 
Non mantiene nè la respirazione , nè la com- 
bustione . Abbrucia con bella fiamma vivace . 
Della materia oleosa eh’ esso forma col cloro 
si tratterà successivamente . 

19. La combustione del gas oliofacente col 
gas ossigeno ci farà conoscere in che esso dif- 
ferisca dal primo gas idrogeno carburato . Il 
gas oliofacente esige un eccesso di gas ossigeno 
per essere consumato appieno. Introducasi io ui* 


63 Libro Tèrzo 

eudiometro posto sid mercurio il miscuglio ,di 
un .volume dii gas oliofacente , eoa cinque, volu- 
mi • di- ossigeno ; e .si accenda colla scintilla 
elettrica «# Avranno origine duo volumi di gag 
acido carbonico , come verrà indicato dalla di- 
minuzione che nei volume gasoso produrrà F ac- 
qua- di calce; rimarranno indietro due altri 
volumi di gas ossigeno puro. Calcolando, con 
questi dati ,'' e tenendo conto v del F acqua che si 
è formata , troveremo che il gas oliofacente ò 
composto di due volumi di idrogeno e due df 
carbonio condensati in .un solo ; e infatti la di 
lui densità è uguale alla somma delle doppie 
densità . de’ componenti . 11 gas oliofacente è 
dunque più ricco di carbonio., e. vien , perciò 
distinto col nome di gas idrogeno pqr carburata^ 

. 20. Oltre ai processi descritti forniscono 
de' gas idrogeni carburati in gran copia , le 
decompasizioni di mollissime sostanze, quali sono»; 
carbon fossile, legna, tartaro, spirito di. vino eó. ; 
operate in recipienti chiusi; ma questi gas diffe- 
riscono** F un. dall’ altro nel peso specifico, nel. 
colore iella fiamma da essi prodotta , . e nella 
quantità di ossigeno, richiesta per la completa 
loro combustione; e ciò non solo al variar della 
sostanza che li produce,. ma altresì dell jnteusion .. 
del calore * e secando che gi raccolga a operazio- 
ne più o meno inoltrata. Quindi è che* alcuni 
chimici alla testa de’ quali è Berthollet * so- , 
istengono che di gas idrogeni carburati ve ne 
sicno moltissime specie , e si rinforzano parti- 
colarmente col seguente esperimento .11 gas 
oliofacente esposto ad un calore progressiva- 
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laifcnte intenso ovvero a una numerosa serie di 
scintille elettriche , va perdendo ih carbone ed 
accrescendosi di volume , talché divien anche 
tre vòlte più * espanso », vale a dire * acquista 
maggior volume dell' idrogeno istesso che con- 
tiene, senza peto mai perdere le ultime por- 
zioni di carbone 4 Ciò non ostante la maggior 
parte de’ chimici v appoggiati a forti argomenti > 
ammettono come combinazioni precise • di gas 
idrogeno e carbonio, soltanto ‘quelle da noi* 
descritte , e sostengono che le altre supposte 
varietà di gas idrogeni carburati , . altro non 
sieno che miscugli de’ suddetti due gas , d’ os- 
sido di carbonio, e d’idrogeno. 

I gas idrogeni carburati sop già divenuti 
molto utili come mezzo d' illuminazione , ado- 
perato ne privati stabilimenti ed anche nelle 
pubbliche contrade . La materia che vien pre- 
scelta a fornirlo è per Io pili il carbon fossile^ 
il quale ne somministra in gran copia ; dà pe- 
rò contemporaneamente de’ prodotti oleosi ecl 
acidi , gas acido carbonico eec. ; e V arte consi- 
ste appunto a far si che il gas arda privo dì 
queste materie straniere, perchè la di lui, fiam- 
ma sia vivace e spanda niun odor disgustevo- 
le . E stato ’ pero ultimamente annunciato che 
si può estrarre il gas * infiammabile dall’ olio 
con maggiore economia e migliore effetto , che 
da t" carbon fossile medesimo . Giorn. di Pavia 
Dee. 13. Tom* 1. ' '■ * 
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Quadro delle combinazioni del carbonio * 


t. Vapore di 
Carbonio 


Coll’ ossigeno 

Vol.fi) 

Coll* idrogeno 

Voi. 

ossido di carb. 

1/2 

gas idr. carbur. 

2 

ac. carbonico 

I 

gas idr. percarb. 

/ 2 carb. \ 
l ì idr. / 



DEL FOSFORO . 


*11. L’alchimista Brandt di Amburgo, nel 
1669., nel mentre che studiavasi di ricavar 
dall’ orina umana un liquido capace di trasmu- 
tar 1’ argento in oro , ottenne a caso un corpo 
singolarissimo , combustibile con emissione di 
viva luce a basse temperature , per cui ebbe il 
nome di fosforo . Riducendo a secchezza una 
gran quantità di orina putrefatta , quindi tor- 
mentandone a gagliardo fuoco il residuo in una 
storta , il fosforo allora distilla ; e ciò perchè 
la materia dell" orina carbonizzata potè toglier- 
si 1 ossigeno cui era congiunto il fosforo for- 
mando un acido che in breve esamineremo , 
detto fosforico . Ma questo schifoso processo de- 
gli alchimisti più non si usa, da che le nuove 
cognizioni ce ne insegnarono de’ più comodi, i 
quali forniscono il fosforo in assai maggior copia * 

Fa che ossa d'animali sieno perfettamente cal- 
cinate, e sopra 100 parti di esse finamente poiveriz- 
late e stemperate nell’acqua, versa 4 ° parti di olio 
di vitriolo ( ac. solforico ). Rimesta il miscuglio e 
lascialo per qualche tempo in riposo . Lavalo in 


(1) Data la relazione in volume colla quale si 
combinano due corpi elastici per formare un com- 
posto , e data la loro condensazione , se pur ne sof- 
frono , facil cosa è colle già prefìsse gravità specifi- 
che dedurne i pesi relativi* 


• 


'/•, : ‘i \ } t: 

«ignito con acqua calda, sino a che le lavature 
hanno sapor- acido. Sarà beh e di ridurre quasi 
a secchezza il liquore, quindi sciogliere di nuovo 
ìli residuo in un volume di acqua, triplo *ó qua- 
druplo del suo, perchè così si separa una parte stra- 
niera , la qual rimane insoluta . Questa si lava sino 
a che resta insipida , e si congiungono le lavature 
all’altro liquore. Ridotto poi tutto a consistenza 
di mele , misto' a un quarto del suo peso di 
polvere di carbone , e il miscuglio ben disecbato 
a un calor forte , darà al yenir spinto a un in- 
tenso fuoco entro storta di gres, darà. dico mol- 
te sostanze gasose che talvolta s’infiammeranno.*, 
e contemporaneamente il fosforo distillerà . Con- 
viene che il fosforo allo scendere dal collo della 
storta cada immediatamente nell'acqua ' calda , al- 
trimenti s’accenderebbe. Questo processo richie- 
de molte pratiche cautele.* Gfi Inglesi usano di 
aggiungere alle, lavature suddette del nitrato di 
piombo , e raccogliere il precipitato bianco che 
ne nasce . Questo ben misto a polvere di carbo- 
ne , e spinto al fuoco somministra il fosforo . 

Il fosforo si depura dai corpi stranieri fa- 
cendolo passare sott’ acqua calda attraverso alla 
pelle di camoscio . Meglio sarebbe il distillarlo , 
ma quest operazione vuol esser fatta con molto ri- 
guardo , e soltanto sopra piccole porzioni . Il fo- 
sforo fuso sott’ acqua si cola nel collo di un im- 
buto di cui si chiude restremità, e portandolo po- 
scia nell’acqua fredda si ottengono rappigliati i cilin- 
dretti di fosforo, quali sono posti in commercio. 

Il fosforo Esiste nelle ossa degli animali sot- 
to forma di 'acidp combinato alla calce , ossia di 
fosfato di calce. Alla diminuzion di coesione nel- 
le particelle ^àrbonose operata daf questo e da 
qualch’ altro sàie 1 , si attribuisce là felice riuscita 
del carbone animulc negli usi clid altrove si sono 
accennali (5). , 

Torno 1 . 5 


Del fosforo. 
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22. H fosforo è solido, ha per lo * pii\ 
color di carne , ed è semi - trasparente . È in- 
sipido , e spande una specie di odor d’ aglio . 
Molle come la cera , si può facilmente tagliare 
e piegare. Pes. spec. 1,77. A 4 2 ° è fuso com- 
pletamente, e circa a 200° si riduce in vapo- 
re . Dopo aver subita parecchie volte la distil- 
lazione acquista la proprietà di divenir nero , 
se dopo un calore di 60 a 70° vien repenti- 
namente raffreddato : non cangia di colore se 
il raffreddamento avvien con lentezza . Esposto 
ai raggi del sole si arrossa , e questo cangia- 
mento acpade anche nel vóto e sott acqua , In 
questo fluido il solo contatto della luce basta 
a far sì eli esso ricoprasi esternamente di uno 
strato bianco , clic poi di vien bruno ; perciò 
si conserva all oscuro . Il fosforo si scioglie 
nella nafta ( sorta di bitume ) calda , la quale 
poi raffreddandosi lo deposita sotto forme re- 
golari . 

Soggiace il fosforo a due specie di com- 
bustioni una lenta , f altra rapida . La prima 
accade a pochi gradi sopra lo zero in contatto 
dell’ aria ; si innalza dal fosforo un fumo bian- 
co che risplende nell oscurità , ed è una com- 
binazione sua coll ossigeno atmosferico ; di qui 
la necessità di serbarlo sempre sott acqua già 
bollita . Riscaldato poi a più di 4 °° abbrucia 
con rapidità congiungendosi all ossigeno con 
viva emissione di calorico e luce; l’occhio non 
può sopportare la vivacità di sua combustione 
nel gas ossigeno solo . 

23 . U fosforo si discioglie nei gas a cui 


* 
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è posto in contatto , e . con fenomeni impor- 
tanti e inaspettati . Posto un cilindro di fosfo- 
ro entro il puro gas ossigeno , sotto la pres- 
sione di o m ,76 e ad una temperatura non mag- 
giore di 27 0 , non vi sarà unione tra il fosfo- 
ro e T ossigeno , e quindi ni una luce anche 
nell’ oscurità , benché quest’ unione accada nel- 
r aria comune a temperatura tanto inferiore . 
Ora il nostro Bellani ha trovato che il fosforo 
risplende nel gas ossigeno , quando le molecole 
di questo gas son diradate , avvenga poi que- 
sto per la mescolanza di un altro gas o per 
diminuita pressione ; e tarato più a bassa tem- 
peratura risplende quanto il diradamento è 
maggiore , Così trovò che nel puro gas ossige- 
no mescolato ad altrettanto di un altro gas in 
modo di raddoppiare il suo primiero volume , 
il fosforo incominciava a brillare a quello stes- 
so grado di temperatura , che sarebbe stato 
-necessario perchè brillasse nello stesso ossigeno 
ridotto con la rarefazione a doppio volume . 
S’ intende adunque .perché il fosforo brilli nel- 
V aria atmosferica , e perchè lascialo in contat- 
to a un gas talché vi si possa di sciogliere , 
nasca un improvviso lampo all’ introdurre in 
esso una certa dose di ossigeno . E da notarsi 
che con quanta facilità abbrucia il fosforo nei 

mezzi rarefatti, altrettanto abbrucia diffidimeli- 

' * 

te ne’ condensati > ed esige in tal caso un mag- 
gior grado di temperatura . 

11 fosforo incontra talvolta un altro osta- 
colo nella sua lenta combustione.; la mancanza 
. cl’ umidità . Siccome il fosforo in tal caso dà 
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Erigine a un acido , come in breve vedremo , 
questo Ulti’ all’ intorno lo involge ? se non avvi 
dell' acqua che via il trasporti , e così impedi- 
sce F ulteriore combustione del fosforo . 

n Il fosforo si adopera in que’ casi in 
cui bramasi avere una infiammazione facile e 
pronta ; serve perciò a preparare quelle can- 
delette chiuse in custodie di vetro , clic con 

# i # • 

un po’ di calore e di stropicciamento tosto si 
accendono . Si £ tentato 1’ uso del fosforo an- 
che in medicina , ed è stato amministralo 
sciolto nell alcoble , nell’etere e negli olj . Agi- 
sce come un gagliardissimo eccitante . 


COMBINAZIONI DEL FOSFORO v 
COLL’ OSSIGENO. 

. [j . r .v v 

r>.5. Ossidi di fosfojx) . Parecchj ne sono 
ammessi dai chimici , ma non fuiono ancor 
ben determinate le lor precise qualità e le lo- 
ro differenze . Un ossido si crede quella crosta 
bianca di cui si ricopre il fosforo quand’ è 
conservato sott’ acqua in contatto alla luce . 
D’ altronde se il fosforo vien riscaldato al gra- 
do dell’ ebollizione dell’ acqua in un lubo lun- 
go e ristretto ? nasce un vapor bianco che 
s’ attacca alle pareti del tubo , ed è un ossido 
diverso dal primo- Infine il fosforo dopo la 
distillazione o combustione lascia un residuo 
rosso , e questo si reputa un ossido di fosforo 
duch’ esso . Questi ossidi sono molto più com- 
bustibili del fosforo medesimo ; e alla loro 
presenza si ascrive il variare del grado di lem- 
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pera tura richiesto per l r accensione delle varie 
specie di fosforo , che suol talvolta essere as- 
sai minore dell assegnato . 

26. Acido fosforico < Nasce quest’ acido 
dalla combustione rapida del fosforo . Quindi 
que’ fiocchi bianchi e leggieri , die si ottengo- 
no facendo abbruciare il fosforo entro campa-* 
ne piene d’ aria e poste sul mercurio , altro 
non sono che acido fosforico ✓ 

Quest'acido si ottiene con varj altri metodi. 
Quando si abbia del fosfato d’ammoniaca, il 
modo piu semplice é di riscaldare questo sale 
ifi Un crogiuolo di platino perde allora I* am- 
moniaca , e l'acido rimane indietro benché non 
del lutto privò delle ultime porzioni dell' alcali « 
Si ottiene anche distillando sopra il fosforo l’aci- 
do nitrico 


> é . . / • , 

27. L acido fosforico non ha odore, hà 
sapore mollo acre e arrossa vivamente la tin- 
tùra di tornesole .* Si rammollisce al fuoco, e a 
un calor rovente si fonde , e cangiasi in vetro 
bianco trasparente : a un calor biaiico però si 
volatilizza . In questa operazione 1 àcido pene- 
tra e intacca il crogiuolo , se pure esso non è 
di platino . 

L’ acido fosforico non è alterato in nini* 
modo nè dall’ aria atmosferica nè dall’ ossige- 
no . Bensì è avidissimo dell’ acqua e i di lui 
fiocchi si sciolgono in essa con sibilo ; essi 
s alterano anche ben tosto dall’ aria cui sono 
messi in contatto , e da se medesimi lenta- 
mente si riducono in istato di liquidità oleo-' 
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sa . L’ acqua che Y acido fosforico ha assorbito 
non può essere espulsa del tutto neppur dal 
calore . 

Il - carbone è atto a decomporre il fosforo 
ad un’ alta temperatura , ed è questo un pro- 
cesso che può servire alla preparazione del 
fosforo . 

28. Acido fosfatico . Con questo nomo il 
Sig. Dulong distinse la sostanza acida prodotta 
dalla combustione lenta del fosforo . Per rac- 
cogliere questo prodotto si pongono de’ cilin- 
dretti di fosforo in cannelli di vetro ristretti 
all estremità inferiore e collocali nell’ interno 
di un imbuto . Si procura che il luogo sia 
umido e che 1 aria vi si rinnoyelli di spesso . 
L’acido incessantemente si forma, attira Y umi- 
dità 7 e sgocciola dal collo dell imbuto . Lun- 
go tempo però è necessario per ottenere una 
piccola quantità di quest acido . 

29. La materia acida così ottenuta c mol-- 
to diluita e si può concentrar col calore . Al- 
lora divien viscosa , non ha colore , lia odor 
leggiero di fosforo , è molto acre e arrossa 
vivamente il tornesole . Riscaldata produce una 
vampa e cangiasi in acido fosforico . Tal can- 
giamento avviene ancora quando a lei si con- 
giungono delle basi per formare de’ sali , ma 
in questo caso si trova contemporaneamente 
all acido fosforico un nuovo acido composto 
di fosforo con minor proporzione di ossigeno . 
Infatti se nel liquore proveniente dalla lenta 
combustione del iòsforo 3 allorché trovasi moì- 
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to diluito , si verserà dell’ acqua di barite (a) , 
nascerà un precipitato che in tutto si potrà 
riconoscere identico a ciò che risulterebbe dal- 
1' unione diretta dell’ acido fosforico colla bari- 
te . Gesserà però di accader precipitazione pri- 
ma che il liquore sia neutralizzato , il che in- 
dica trovarsi disciolto un acido diverso- dal 
fosforico , e si potrebbe isolare , separando la 
barite con aggiunta di acido solforico diluito 
che forma con essa un composto insolubile » 
Il metodo prescelto per ottenere quest’ acido 
che direm fosforoso , è per altro il seguente . 

3 o. Acido fosforoso . Si fa sciogliere nell’ac- 
qua il composto di fosforo e cloro detto proto - 
cloruro di fosforo ; essa vien decomposta , o 
il fosforo acidificato dal di lei ossigeno conver- 
tesi in acido fosforoso . Si fa evaporare il liqui- 
do e f acido si raccoglie . 

L’ acido fosforoso si cristallizza , è molto 
pungente , non ha odore nè colore ; arrossa vi- 
vamente il tornesole . Al venir riscaldato svi- 
luppa gas idrogeno fosforato e lascia un resi- 
duo di acido fosforico . Si congiunge alle basi 
C forma con esse de’ sali particolari . 

■ ■ 1 i 

( a ) Di questa terra alcalina dirò per or breve- 
mente che trovasi in due stati in natura ; combinata 
all’acido vitriolico (solforico) col quale costituisce lo 
spato pesante y uno de* composti piu insolubili: e contr 
binata all’acido carbonico nel minerale detto white'i* 
te . Calcinando questo fortemente in esatto miscu- 
glio con materie carbonose:, formasi del gas ossido 
di carbonio (12), e rimane la barite, la quale co- 
mechè solubile nell* acqua si può separare con tut- 
ta facilità* Però si conosceranno in appresso miglio- 
ri metodi per ottenerla . 


Digitized by Google 


*2 Libro 'Terzo 

/ 

3i. A culo ipojòsjoj'oso . Si piK» avere in fi-, 
ne anche un altra combinazione acida eli fosfo- 
ro e ossigeno . Sciogliendo nell acqua i com- 
posti di fosforo e tV alcali o di terre alcaline r 
ohe si ottengono riscaldando insieme i due 
componenti, il fosforo a spese dell’ ossigeno 
deli acqua cangiasi parte iir acido fosforico' 
parte in acido ipofosforoso . Così sciolto nel- 
i' acqua il fosfuro di barile , 1 acido- fosforico 
forma combinazione insolubile colla barile c si 
precipita , e V acido ipofosforoso combinato an- 
eli’ esso alla barite , rimane in soluzione . La. 
base può essere completamente separata me- 
diante f aggiunta di acido vitriolico ( ac. solfo- 
rico) diluito , che a lei congiunto si precipita 
sotto forma di polvere bianca insolubile . Al- 
lorché il liquido più non s’ intorbida colf aci- 
do solforico, indizio clic tutta la barite fu lot- 
ta , e neppure colf aggiugnerne un poco qual 
era prima della decomposizione prodotta dai- 
r acido solforico, indizio che non v ha eccesso 
di quest’ acido ; più non resta che V acido ipo- 
fosforoso di sapore molto pungente e attivissi- 
mo sulla tintura di tori lesole . Quest’ acido 
colla concentrazione divien viscido e non cri- 
stallizza ; riscaldato vieppiù si decompone con 
prodotti analogìa a quelli che presenta f acido 
fosforoso , se non che v’ ha pur anco una pic- 
col porzione di fosforo clic si sublima . 

Entrambi questi ultimi acidi del fosforo 
per la loro tendenza a cangiarsi in acido fo- 
sforico assorbendo nuovo ossigeno^ sono molto 
attivi nel sottrarlo a diversi corpi che ne con- 
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teiigona . Essi e le Imo combinazioni non tro- 
vatisi nella natura , nò s’ incontrano , tranne i 
casi accennati , nel corso delle operazioni chi- 
miche . D’altronde non hanno uso alcuno: e 
il fosfatico non è ammesso dai più , che in 
riguardo particolarmente di ciò eli’ è detto po- 
co addietro (29) lo credono un composto dui 
due acidi fosfòrico , c fosforoso t 

COMBINAZIONI DE L FOSFORO COLI/ IDROGENO* 

É COL CARBONIO. 

- 32 . Gas idrogeno fosforato . Si prepara 
facendo un miscuglio di calce stemperata neh* 
r acqua , col duodecimo del di lei peso di fo- 
sforo ridotto in' minuti pezzetti . Esponendolo 
al calore se ne sviluppa il gas che infiammasi 
in contatto dell’ aria ; e che quindi vuol' esser 
raccolto con cautela e sull" acqua purgata col- 
1’ ebubizione . 

Si ottiene più puro questo gas gettando dei 
pezzi di fosfuro di calce nell’ acqua leggiermente* 
acidula di spirito di sale (ac. idroclorico}. Thomson. 

33 . Il gas idrogeno fosforato è privo di 
colore , ha sapore amaro e forte odore d'agiio . 
Pes. spec. 1,1 . Molte sostanze lo decompongo- 
no con prodotti che dimostrano la di lui na- 
tura . Esposto a un alto calore deposita il fo- 
sforo ; assoggettandone alle scintille elettriche 
tre volumi ne dà quattro di gas idrogeno 
del pari abbandonando il fosforo . ÀI venire 
in contatto dell’ aria atmosferica si accende e' 
forma acido fosforico ed acqua. Esige per la 
sua combustione completa im volume di ossi- 
geno doppio del suo * 
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34. Si crede che da questo gas prodotto 
dalla spontanea decomposizione di materie ani- 
mali provengano i fuochi fatui che veggonsi 
vicini ai cimiteri . Alcuni hanno ammesso altre 
varietà di gas idrogeni fosfurati , ma secondo le 
recenti esperienze del Sig. Dalton pare che es- 
se non sieno che miscugli di quello già descritto 
con più o meno di idrogeno libero , il quale 
vai talvolta ad impedire 1 infiammazione spon- 
tanea del gas in contatto dell’ aria . 

Il sale detto idroclorato di calce ( cloruro 
di calcio ) ben secco avendo la proprietà di as-« 
sorbire il gas idrogeno fosforato e non f idroge- 
no semplice , può farci conoscere a quanto salga 
l'impurità del primo gas. 

33. Fosfuro ili carbonio . Il fosforo pro- 
venendo dalla decomposizione dell’ acido fosfo- 
rico operata dal carbone , porta con se qual- 
che porzione di questo combustibile . Il Sig. 
Proust pensa che con esso contragga anzi chi- 
mica combinazione , e considera come fosfuro 
di carbonio , ciò che il fosforo lascia indietro 
attraversando la pelle di camoscio . Il Sig. Thom- 
son crede che non si riesca ad ottenere questo 
fosfuro che col seguente processo . 

Si lascia nell’ acqua il fosfuro di calce fino 
a che cessi lo sviluppo del gas idrogeno fosfo- 
rato . Si aggiunge allora a questo liquido del- 
l' acido idroclorico in eccesso , agitando il mi- 
scuglio ; il fosfuro di carbonio rimane insoluto , 
sotto forma di una polvere gialliccia , priva di 
odore e sapore . 
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Quadio delle combinazioni del fosforo . 
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Coll’ ossigeno 

Coll’ idr. 

Col carb.. 



1/2 ' 

(Thomson) 

fosforoso 0,7488 ss 2 . 0,3744. 
fosforico 1,2480 ss 5/3. 0.7488 

• • • • 

* • . • • • 


(Dulong) 


DEL BORO. 

i 

36. Trovasi in alcuni laghi della Tosca- 
na un acido particolare tanto disciollo nelle 
acque , quanto in istato concreto nelle fcerré 
vicine ; dicesi acido boraci co o borico . Ri-* 
scontrasi anche più puro nell’ isola Vulcano 
una delle Lipari . Quest’ acido è inoltre ui\ 
componente del sale detto borace , di cui si 
fa molto uso nelle arti . 1} radicale dell’ acido, 
boracico ossia il boro non si può disgiungere 
dall’ ossigeno che con grandissima difficoltà . 
Secondo il Sig. Doberreiner si riesce a sepa- 
rarlo decomponendo con polvere di carbone il 
borace ad un’ altissima temperatura . Meglio 
però si giunge ad ottenerlo puro traendo pro- 
fitto della vigorosissima affinità del radicale di 
un alcali verso 1” ossigeno (II. 6.). L’opera* 
zione si fa in un tubo di rame ; vi si mesco- 
lano parti eguali di acido boracico preventi- 
vamente fuso e polverizzato , e di potassio ba- 
se della potassa . Col soccorso di un calor ro- 
vente avviene la decomposizione , e nasce una 
massa nerastra , che fatta sciogliere nell’ ac-* 
qua , deporrà il boro sotto forma di fiocchi . 
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37 . Il boro ò una polvere verdastra , pri- 

va di odoro e sapore . E insolùbile nell'acqua 
e nell’ aleoole , sì a freddo clic a caldo . Il 
calore non lo fonde o volatilizza e neppure lo 
altera chimicamente : soltanto spinto ad un 

fuoco** ardente in contatto al gas ossigeno , a 
lui si congiunge vivamente e ritorira a pro- 
durre f acido boracieo . Le altre combinazioni 
del boro non sono ancora ben conosciute . 

• * 

COMBINAZIONI DEL BORO COLL’ OSSIGENO. 

0 •; & * 

38. Si è già visto che V acido boracieo 
trovasi nativo ; si suole però ottenerlo col se- 
guente processo , 

Disciogli in otto parti d’ acqua bollente Una 
di borace del commercio che è una combi* 
nazione di acido boracieo coll’ alcali detto so- 
da ; aggiungi lentamente acido solforico finché 
quest' acido non è in eccesso , il che verrà in- 
dicato dall’acerbo sapore del liquido. Nascerà 
col raffreddamento un precipitato sotto forma di 
larghe squame di color perla , che si dovrà 
raccogliere, lavare con acqua fredda, e disec- 
care . È questo f acido boracieo misto però a 
nua materia grassa preesistente nel borace dei 
commercio , la quale vien distrutta facendolo 
fondere col calore , e sciogliere nuovamente nel- 
1* acqua bollente , al raffreddarsi della quale , si 
separa e cristallizza . 

Il Sig. Robiquet ha proposto , come mezzo 
piu economico , di ottenere V acido boracieo ad- 
dirittura da quella materia d’ onde si suol ricava*- 
re il borace detta tiùkal . A tale effetto fa agire 
$ovr’ esso porzione dell’ acido solforico destinate» 


* 
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tt decomporlo , lasciando che la macerazione du- 
ri per ore , dopo si scioglie il tutto nell* ac- 
qua , e si chiarifica e filtra . -Al liquore rimane 
però una tinta gialla che vien tolta facendolo 
bollire sul carbone di ossa abbruciate , dopo di 
che s’ottiene puro l’acido boracico compiendo 
la decomposizione del borace mediante l’acido 
solforico ( Vedi Lib. VI. Art. Borace ). 

3 f). L’ acido boracico è ordinariamente 
sotto forma di squame lucide ; ha sapor de- 
bole e vario , è privo di odore , ed è ontuoso 
al tatto . Arrossa appena il tornesole . Poco 
nc scioglie 1 acqua calda , e quasi tutto lo de- 
posita col raffreddamento sotto forma di pic- 
coli prismi , Esposto a un fuoco forte si con- 
verte in vetro trasparente e senza colore . In 
tale stato rimanendo in contatto all aria ne 
attira prontamente V umidità , ricoprendosi di 
scaglie bianche pulverulenti . Esposto così al 
calore perde f acqua ma con essa anche un 
po d'acido si volatilizza. 

L ? acido boracico si scioglie nell’ alcoole p 
il quale allora acquista la proprietà di ardere 
con fiamma verde . Questa proprietà serve 
d’ indizio per iscoprire la presenza dell’ acido 
boracico . Quel minerale in cui si sospetta esi- 
stere siffatto acido , si fa bollire per qualche 
tempo con due volte il suo peso d’ acido sol- 
forico corlcentrato entro un crogiuolo di plati- 
no : lavando in seguito il residuo quasi disec- 
calo con alcoole caldo, se questo abbrucierà 
,con fiamma verde se ne potrà concludere che 
f acido boracico è uno de’ componenti il mine- 
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rale . Così si scoperse , che ne cóntenevano la 
tormalina ed altre pietre atte ad elettrizzarsi 
per semplice effetto del riscaldamento . L’ aci- 
do boracico facilita la fusione de’ corpi insie- 
me ai quali è fortemente riscaldato ; e viene 
impiegalo ad analizzare alcune gemme „ Fu 
scoperto da Homberg nel 1702. ed ebbe, mol- 
ta fama ii> medicina ? sotLo il nome di sai 
sedativo . 


DELL AZOTO, 

' * * . •« 

( Settono ). 

4o. 1/ azoto è un gas clic misto al gas 
ossigeno costituisce V aria atmosferica . Si ram- 
menti (II. 2.) che mediante la calcinazione 
del mercurio si è potuto dividere l’aria co-, 
mune in due specie di arie , l’ una che pro- 
moveya assai la combustione de’ corpi ed era, 
1’ ossigeno , 1’ altra che invece spegneva i corpi 
accesi . Poiché finora non si giunse a ridurre 
quest’ ultima in istato di maggior semplicità,., 
è reputata semplice essa medesima ed ha il 
nome di azoto , o settono. Questo gas si po- 
trebbe ottenere colla calcinazione del mercurio 
o colla combustione del fosforo entro reci- 
pienti pieni d’ aria atmosferica , ma si presce- 
glie il «Pguente processo di Berthollet , il qua- 
le fornisce il gas azoto speditamente e in gran 
copia . 

Poni in un matraccio de minuzzoli di carne 
muscolare ; versa sopra di essi dell* acqua forte 
( ac, nitrico debole ) ; scalda dolcemente , e rao 
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cogli il gas che si sviluppa , È questo il gas azo- 
to ; lo deparerai agitandolo con soluzione di po- 
tassa pura ossia pietra caustica , 

4 1. Il gas azoto è privo di colore e di 
odore. Pes. spec. 0,96913. Spegne i corpi 
accesi , è contrario alla respirazione e per que- 
sto ebbe il nome d’ azoto . L’ acqua ne assorbe 
un settantacinquesimo del suo volume . 

L’ azoto è un componente essenziale delle 
sostanze animali , e perciò fa d’ uopo per la 
conservazione degli animali che f azoto faccia 
parte delle materie che servono al loro nutri- 
mento , Le sostanze di natura animale svilup- 
pano l’ azoto libero o combinato nella loro 
spontanea o artificiale decomposizione , e que- 
sto gas ebbe anche il nome di settono dal 
greco (rrinTÒQ che significa putrido , 

L’ azoto non ha uso alcuno , se si eccet- 
tui die in una di lui atmosfera si eseguiscono 
talvolta sopra certi corpi alcune operazioni al- 
trimenti impraticabili, per la loro troppa azio- 
ne sull’ ossigeno e sopra altre sostanze . Al 
gas azoto in varj casi si può sostituire anche 

|1 gas idrogeno. 

• - 

COMBINAZIONI DELL’ AZOTO 
COLL’ OSSIGENO. 

42. Acido nitrico . Niuna di queste com- 
binazioni isolata si può avere col semplice 
contatto de’ due componenti , nè riscontrasi in 
natura • H gas azoto e il gas ossigeno si ri- 
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guardano come in semplice miscuglio esistenti 
neir aria atmosferica , ma un esperimento del 
Doti. Priestley confermato poscia da Caven- 
disli, dimostra eli’ essi sono suscettibili di chi- 
mica unione , Facendo scoccare molle scintille 
elettriche attraverso a un tubo pieno d’ aria 
atmosferica , o di un miscuglio artefatto dei 
gas ossigeno e azoto , avvi diminuzion di vo- 
lume e una sostanza acida vien generata. Que- 
st 7 acido , composto di ossigeno e azoto ir* 
combinazione colla potassa costituisce il sale 
detto volgarmente nitro . Infatti la sostanza 
acida suddetta verrebbe in maggior copia pro- 
dotta in contatto ad una soluzione di potassa , 
e da questa immediatamente assorbita , dareb- 
be poi origine a un sale in tutto identico al 
nitro ; c il nitro decomposto da un fortissimo 
calore fascierebbe per residuo della potassa , 
producendp nello stesso tempo gran copia di 
gas ossigeno e gas azoto, più una piccoi quan- 
tità di un acido giallo di odor soiibcante clic 
si riconoscerebbe aneli esso composto di questi 
due gas recandolo in contatto a fili di ferro 
roventi ( 47* ì e VC( 1* ^ modo di raccogliere 
questi prodotti App. Cap. V. ) . Cerchiamo 
adunque di ricavare Y acido del nitro , clic 
da lui avrà il nome di nitrico . À ciò si giun- 
gerà facilmente col soccorso di un acido die 
lo discacci avendo per la potassa una preva- 
lente affinità . Tal acido può essere il vitrioli- 
co (ac. solforico); il prodotto si ottiene dal- 
la distillazione col metodo seguente . 


8 r 
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Disponi l’apparecchio di distillazione con tut* 
te le migliori coitele munito di aggiunta e pal- 
lone da cui i gas trovino libero sfogo . Poni nel- 
la storta il nitro ben raffinato e in polvere , e 
versa sopra di esso quasi altrettanto in peso di 
acido vilriolico ossia solforico. Riscalda cauta- 
mente ; quando è incamminata P operazione gio- , 
va allentare il calore per prevenire gli incon- 
venienti . Vedrai alla prima svilupparsi de’ vapori 
giallo -rossi , ma al fondersi di tutta la massa di- 
„ vengono bianchi, e ritornano poi a divenire ros* 
si e molto numerosi in fine dell’ operazione . Nel 
pallone vi deve essere un po’ d’ acqua , e con- 
vien mantenerlo coperto di tele bagnate in ac- 
qua fredda per condensare i vapori . Nel mentre 
che i vapori son rossi si sviluppa contempora- 
neamente gran copia di gas ossigeno , ma questo 
- sviluppo cessa quand’ essi son bianchi ; in breve 
se ne conoscerà la ragione . 

Il frutto della distillazione è un liquore 
giallo acidissimo, che tramanda gialli e soffo- 
canti vapori . Può essere liberato da ciò che 
produce il colore mediante il semplice riscal- 
damento , ma è nncor meglio il distillarlo al 
minor calore cioè di circa 86°, perchè in tal 
modo si depura anche da altre sostanze stra- 
niere che potrebbe contenere . Le prime por- 
zioni che distillano , e quelle che ottengonsi 
dopo che il liquore si è ridotto a, poco meri 
del sesto di suo volume si debbono trascurare 
o separare dall altre , che costituiscono il puro 
acido da noi ricercato , Y acido nitrico . 

La distillazione è fatta per liberare 1’ acido 
nitrico da un po' d’acido vilriolico (ac. solfori- 
co ) e d’ acido marino o idroclorico cui può es- 
7' oj/io I. , 6 

i - •. L v;r 
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sero mescolato . In principio si fa addirittura 
bollir l'acido fortemente, perché cosi i acido 
idroclorico si separa colle prime porzioni . Rico- 
noscono cogli opportuni reattivi che di .que- 
st acido più non ne distilla , si cangia il reci- 
piente continuando V operazione colla maggior 
lentezza possibile . Più sicuro sarebbe il distillar- 
lo sul nitrato di barite , la cui soluzione non. 
produrrà iu esso alcun precipitato quando sarà 
privo adatto d’acido solforico. Per rendere f aci- 
do nitrico privo affatto d’ acido marino o idro- 
clorico si può versarvi , allorquando è concentrato , 
del nitrato d* argento , il quale lo separa sotto 
forma di uu deposito bianco insolubile , ma si 
badi che un po' di nitrato aggiunto in eccesso 
non rimanga nella soluzione . 


43. L’acido nitrico è privo di colore, 
spande fumi bianchi soffocanti , ha sapor acre 
£ corrosivo . Toccando la pelle la disorganizza 
e lascia in essa delle macchie gialle indelebili . 
Arrossa vivamente il tornesole . Contiene sem- 
pre più o meno di acqua; infatti quando l’aci- 
do nitrico il più concentrato in parte si de- 
compone , nelle circostanze che fra poco ve- 
dremo , rimane un acido identico a quello 
che si sarebbe ottenuto dal primo aggiungen- 
dovi dell’ acqua . Tal fluido è necessario alla 
di lui esistenza perchè concorre a tener riuniti 
gli elementi gasosi che lo compongono . Se- 
condo Kirwan è della massima concentrazione 
allorché è ridotto ad avere i ; 55{ di peso 
specifico . Nella tavola seguente si troverà no- 
tato quanto di acido reale contengono varie 
specie di acido nitrico di gravità specifica dn 

. ‘ 1 i* • r V. • ■ * f >•'/ •. f \ % •* f 
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versa. Le. miscele d’acido nitrico e d’acqua 
avvengono con glande svolgimento di calorico*. 

H ' ^ , » K ' » * 

• Pe$o delf acido reale 
’ . /» i oo parti Peso specifico \ 

. .. 73,8 ~ ; 

1 , OJ^2 -# • • ». .1 j/|8 t * | 

*’• ■ ' * . • . f 

53.0 « » » . 1,41 

• 48,4 • • • • ' 1^9 

• - . 44>s • ... » >536. . . 

qij3 . . .. • 1 .34 * 

20.0 .... I,l 42 

.. * ; . . « • :*■* . \ , » { DaltQn, 
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-V , grado dell’ ebulliziope dell’acido nitrico 
varia al variare della ,di lui concentrazione,. 
Dalton ha. trovato che l’acido di 1,42 di peso 
specifico esige la temperatura di 120 0 per bol- 
lire , e die un infèrior grado richieggono le 
jdtre sorta di acido nitrico tanto di superiore 
quanto d’ ^inferiore - densità . L’ acido nitrico 
non si , congela che a — 5 o° e diviene allora 
una massa simile al burro . * 

.. , 44 * L’acido nitrico è facilissimo a venir 
decomposto ; . basta a ciò l’ influenza della luce 
solare. Trovasi eh’ esso perde ujua porzione 
di gas ossigeno , e nello stesso tempo si Jorma 
una sostanza che colora di giallo tutto Y acido 
e si diffonde. , in gialli vapori , la quale è addio 
nitrico con minor dose di ossigeno , e dicesi 
acido nitroso . L’ acido nitrico concentrato 6Ì 
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deve adunque serbare all' oscuro; quanto pi^ 
è diluito tanto è più lenta la di lui decompo- 
sizione . Premesse tali cose non sarà' meravi- 
glia che r acido nitrico sia quasi del tutto ri- 
solto in acido nitroso ed ossigeno da un in* 
tenso calore . 

4 5. L’ acido nitrico essendo ricchissimo di 
ossigeno, di’ è in lui congiunto con poca affini- 
tà ? egli è naturale eh’ esso* debba vigorosamen- 
te agire sui corpi che attraggon 1’ ossigeno più 
di lui , e tali son quasi tutti i corpi così sem- 
plici , come composti . Citiam Y esempio del 
fosforo perchè operante una più strepitosa de- 
composizione . Se una lamina di fosforo di- 
stesa sopra una incudine venga ricoperta da 
carta baguata nell’ acido nitrico , quindi per- 
cossa da un colpo di martello , 1’ acido si de- 
compone e s’ ode un forte scoppio . 

Ma in quanto ai cambiamenti a cui l’aci- 
do nitrico soggiace è da sapersi , che variabili 
son essi , perchè or perde una sol dose or 
due ecc. dell ossigeno che contiene ; così a 
norma che il corpo su cui V acido agisce ha 
maggiore o minore affinità verso l’ ossigeno ? 
varia la qualità de’ prodotti che ottengonsi . 
Così il gas idrogeno in eccesso obbligato ad 
attraversare insieme ad acido nitrico in vaporò 
un tubo di porcellana ristretto e spinto a un 
fuoco ardentissimo ( operazione che se non è 
fatta con molta lentezza è accompagnata da 
scoppio ) , dà origine ad acqua e a gas azoto . 
Ciò dimostra che realmente V acido nitrico è 
composto di azoto e di ossigeno ; altri corpi 
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ossidàbili decomponendolo in parte soltanto 
danno origine alle nuove combinazioni di cui 
ci accingiamo a favellare . 

46. Acido nitroso , Si è visto che la so- 
la azione della luce solare basta a convertire 
r acido nitrico in nitroso , e così questo can- 
giamento si può operare con molti metodi , 
che tutti si riducono a togliere al primo acido 
una sol dose d ossigeno . Però 1 acido nitroso 
comunemente si troverebbe misto di acido ni- 
trico, o congiunto all'acqua, della quale si può 
ottener privo ; non mai poi si ha così puro qual 
lo fornisce il seguente processo . Si faccia scioglie- 
re il piombo calcinato detto litargirio , che è un 
ossido di piombo , nell’ acido nitrico diluito in 
modo di , averne un nitrato di piombo neutro . 
Questo sale ridotto a perfetta siccità e sotto- 
messo alla distillazione verrà decomposto ; 1' os- 
sido di piombo rimarrà indietro , e V acido 
distillando si separerà completamente in gas 
ossigeno , e in acido nitroso , il quale per es- 
sere condensato si dovrà raccogliere con re- 
cipiente immerso in una mistura frigorifera , 
Si sceglie il nitrato di piombo perchè facil- 
mente il calore lo decompone ; se al par che 
in altri nitrati si esigesse una temperatura 
maggiore , Y acido soggiacerebbe a più comple- 
ta decomposizione , come nel caso del nitro 
(3^) , la quale si vuole evitare . Noi vedremo 
in breve come Y acido nitroso si ottenga an- 
che dall’ unione diretta del gas ossigeno con 
/un altro composto di ossigeno e azoto . 

47 . L’ acido nitroso così ottenuto è li- 
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quieto . Il suo colore varia et intensione al va- 
riare della temperatura ; al calore ordinario è 
più o men giallo ^ a — 20° ha perduto affat- 
to ogni colore . E molto caustico , arrossa vi- 
vamente il tornesole , disorganizza la peìle tin- 
gendola in giallo. Densità i, 45 i . 

Spande copiosi fumi essendo molto volati- 
le . Alla pressione di o ,n ,76 bolle a soli 28“ 
producendo vapori rutilanti . Quindi a basse 
temperature si diffonde nell aria e negli altri 
gas , i quali poi pongono ostacolo alla di lui 
condensazione , e così questa non si può otte- 
nere che con un forte abbassamento di tem- 
peratura . 

Sui corpi die hanno affinità verso V ossi- 
geno agisce in modo analogo all’ acido nitrico ; 
facendo attraversare 1 acido nitroso da tubi di 
porcellana candenti clic contengono de fili di 
ferro o rame questi assorbono l’ossigeno, e 
il solo gas azoto ò quello che si sviluppa . 

L acido nitroso in contatto al gas ossige- 
no secco non vi si unisce perchè manca 1 ac- 
qua necessaria alla formazione dell acido nitri- 
co ; la di lei presenza dà effetto alla combi- 
nazione . 

48 . Deut ossido di azoto . Versando acido 
nitrico diluito sulla raschiatura di rame , V os* 
sigeno in parte si combina al metallo , e in 
parte si sviluppa combinato all azoto sotto for- 
ma di un gas novello : si presceglie il rame 
agli altri metalli, perchè esso decompone l'aci- 
do solo e non f acqua di lui compagna , come 
avviene in altri casi ; e così il deutossido 
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' d* azoto che si ottiene -non è misto a soptanfce 
straniere . 


.■» ... 

Si> riconosce la purezza del deutossido d’ azo- 
to ponendolo in contatto al solfato verde di fer- 
ro ; tutto il deutossido viene assorbito e il volli- 

' • • < » • * 1 k 

me gasoso che avanza indica le impurità* 


49. Il deutossido di azoto è sempre gaso- 
so. Pes. spec.. i,o 388 . Non altera la tintura di 
tornesole . Alla temperatura di 1 6* T acqua ne 
assorbe solo cinque centesimi del suo volume ; 
un acqua carica di questo gas non ha sapore 
sensibile . 

La proprietà caratteristica del deutossido 
4 di azoto si c di unirsi immediatamente e sen- 
*za sviluppo di luce aì gas ossigeno, venendo ili 
'contatto dell aria atmosferica. Nasce da quesV 
unione dell acido nitroso , per cui aprendo una 
bottiglia di deutossido' d’azoto si veggon tosto 
formarsi de’ vapori rutilanti . F acendo il misciì- 
' glio* in tubi posti sull’ acqua si discerne la 
‘grande condensazione die nasce nel volume 
dei gas , e si raccoglie nel fluido F acido ‘che 
si forma . Varia però la quautità di quest aci- 
do e perciò quella ancora dell assorbimento 
secondo il diametro del tubo, la rapidità deh 
'l’atto di mescolanza, e a norma che Furio o 
l’altro gas fu introdotto il primo nel tubo — Da 
quanto si è detto chiaro apparisce quanto il 
deutossido d’azoto abbia ad esser contrario al- 
la respirazione. 

5 0. Il deutossido di azoto assoggettato al- 
-le scintille elettriche , o risentendo un fortissi- 
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mo calore , si decompone in azoto ed acido 
nitroso . Alla temperatura ordinaria non viene 
alterato dai combustibili, anzi li spegne se so- 
no accesi . Si eccettui pero il fosforo che an- 
che in questo gas seguita ad ardere con viva 
luce . Que' corpi che hanno molta attrazione 
verso 1 ossigeno decompongono a un’ alta tem- 
peratura il deutossido di azoto . Così questo 
gas vien decomposto allorquando è obbligato 
a passar sopra carbone o fila di ferro posti in 
tubi roventi ; nel secondo caso tutto 1 ossigeno 
venendo assorbito dal ferro , si raccoglie il so- 
lo azoto che costituiva il deutossido. Trovasi 
che questo gas ò composto di volumi eguali 
de' gas ossigeno e azoto, i quali nell’ unirsi non 
soffrono condensazione , essendo infatti la den- 
sità del deutossido pari alla sonuna delle metà 
delle densità de’ due componenti . 

5 1 . Il deutossido d’ azoto vien facilmente 

‘ * * 

assorbito dell acido nitrico e in tanto maggior 
copia quanto più 1 acido e concentrato . La 
combinazione varia di colore a norma della 
proporzione di deutossido che si è congiunta ; 
talora è verde, talora olivastra, ranciata ecc. e 
spande densi vapori . La quantità dell' acqua 
influisce anch’ essa a render vario il colore , 
così un acido nitrico concentrato e saturo di 
deutossido d ? azoto che ha un color bruno 
carico coll’ aggiunta dell’ acqua diverrà succes- 
sivamente ranciato , verde , blò e alla fine sco- 
lorato . Il riscaldamento poi da qualunque aci- 
do nitrico impregnato di deutossido dissipa ogni 
colore ; e produce uno sviluppo di acido in- 
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Iroso proporzionale alla quantità di deut ossi do 
che fu assorbita . Questi fenomeni' si collegano 
con quelli che a noi presenta F acido nitroso 
puro venendo misto a certa quantità di ac- 
qua . Agitato con essa si converte in acido ni- 
trico e sviluppasi con effervescenza del deutos- 
sido di azoto; successive ed uguali aggiunte di 
acido van producendo uno sviluppo di deutos- 
sido sempre minore, e infine F acido nitroso 
vien tutt’ affatto assorbito dal liquido . Allora 
scorgesi progressivamente V acqua tingersi in 
blò verdastro , in verde di mano in mano piu 
carico ,, e infine in giallo ranciato . Par dunque 
che il deutossido di azoto venendo assorbito 
dall’' acido nitrico lo converta in parte in aci- 
do nitroso togliendogli una porzione d’ ossigeno 
che serve a convertir se medesimo del pari in 
acido nitroso . E le varie sorta d’ acido nitrico 
del commercio , di color sì diverso , potranno 
esser considerate siccome combinazioni varia- 
bili d’ acido nitrico , d’ acido nitroso , e d’ ac- 
qua . 

52. Mediante il ' deutossido di azoto si 
può conoscere la composizione dèli’ acido nitri- 
co e dell* acido nitroso . Infatti introducendo 
in un tubo da 8 a io mill. di diametro 0 
pieno d acqua , 33 parti di deutossido di azi- 
to, e i5o di gas ossigeno dopo alcuni miniti 
di quiete Y acqua assorbe circa i33 pari e 
contiene dell’ acido nitrico ; rimangono indietro 
5o parti di ossigeno puro . Dunque F acido ni- 
trico è formato di £ di deutossido d’ azoto e 
di 1 di ossigeno; ma i £ del primo equival- 
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gono a } di ossigeno e *. di 
intrico è dunque formato da 
a^oto e 2 volumi e mezzo di gas ossigeno . 

Se poi due volumi di deutossido di azo- 
to éd un volume di gas ossigeno ben secchi 
Verranno spinti per vie differenti entro un tu- 
bo che contenga de pezzi di porcellana , affin- 
chè nella difficoltà del passaggio vengano a 
maggiore contatto, essi si uniranno compieta- 
mente in acido nitroso . Questo si condenserà 
venendo costretto ad attraversare un altro tu- 
bo raffreddato a — 20 °. 

53. Protossido tf azoto . Il deutossido di 
azoto conservato qualche tempo in contatto a 
limatura di ferro , cede a questa parte del suo 
ossigeno, e così si converte in protossido d azò- 
to,. 11 seguente è però un miglior processo per 
ottenerlo. 

IJ.X f ’v ’}' •> . , «* ' ui&V t) 

Poni in una storta di vetro il sale detto ni- 
trato & ammoniaca in cristalli ben secchi Con 
un calore di circa 170' il sale, che già si sarà 
fuso , svilupperà un gas , che si potrà raccoglie- 
te nell apparecchio idro - pneumatico . 

54. 11 protossido d azoto è sempre gaso- 

pes. spec. 1 , 5204 . Non ha colore nè odo- 

rt. Il suo sapore è zuccherino , e fu molto 
dccantatò come atto a produrre in chi lo ispi- 
da , idee ilari , sensazioni piacevolissime , e una 
specie di estasi . Sembra però che in tutto ciò 
a\^sse molta parte 1 immaginazione , e die in 
ferità esso non manchi di nuocere alla respi- 
Trazione, e di abbattere tutto il sistema. — L’ac-r 


azoto : ì àcidt) 
1 voi. di gas 
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qua , . alla temperatura di 1 5 ° e alla pressione 
di o m ,76 assorbe un volume di protossidi 
d’ azoto maggiore della metà dei suo, e acqui- 
sta uxl sapore dolciastro . 

Questo protossido aumenta la combustio- 
ne de’ còrpi accesi perche , in pari volume , è 
più ricco d’ ossigeno dell’ aria atmosferica ; e i 
corpi che mollo attraggon Y ossigeno a un'alta 
temperatura il decompongono . Basta però l’espor- 
lo ad un fortissimo calore perchè si trasformi 
in acido nitroso e in azoto . Un miscuglio di 
protossido d’ azoto e di gas idrogeno scoppia 
in contatto di un corpo acceso o colla scintil- 
la elettrica ; e 1 volume del primo con 2 del 
secondo , accesi nell’ eudiometro a mercurio , 
formano deli’ acqua e lasciano un residuo di 
1 voi. d’idrogeno ed 1 voi. d’azoto. Dunque 
il ^protossido d’azoto è composto dì 4. voi. 
d’ ossi gene , ed 1 voi. d’ azoto condensati in 
un solo . 


. ; 

Il solfuro di calce riscaldato in contatto al- 
l’uno o all'altro ossido di azoto, assorbe tutto 
il loro ossigeno lasciando f azoto in libertà , e 
così pub servire a farne 1* analisi. 

* k 

55 . Acido pernitroso . Il Sig. Gay-tussac 
ammette un’altra combinazione acida di ossi- 
geno e azoto , nelle proporzioni di 1 a i ^ in 
volume . Si può ottenere mescolando insieme 
sull acqua un po’ alcalina da 5 00 a 600 parti di 
deutossido di azoto e 100 di gas ossigeno. La 
presenza dell’ alcali rende gli assorbimenti co- 
stanti qualunque sieno 1’ -altre, circostanze $ €ssó 
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è inoltre necessario perchè l’ acido che si for- 
ma non può sussistere se non trova una base 
a cui congiungersi , altrimenti si ottiene un 
miscuglio di deutossido d’ azoto e d’ acido ni- 
troso . 

56 . Tra le combinazioni dell’ azoto col- 
l’ossigeno non si adopera che 1 ’ acido nitrico , 
il quale serve nelle arti a sciogliere molti me- 
talli 7 che prima vengono alle di lui spese os- 

1 sidati . Esso è il miglior solvente dell’ argento 
^ F ossido di questo metallo si ottiene dalla 
soluzione decomposta con una base ... Diluito d ac- 
qua , si conosce col nome di acqua forte , la 
eguale serve , come ognun - sa , all’ incisione in 
rame . In chimica si adopera spesso per comu- 
nicare F ossigeno ad altri corpi . I di lui va- 
pori servono alla medicina di mezzo disinfet- 
tante . H deutossido d’ azoto è posto in uso 
per alcune indagini chimiche ( 6 o) . 

COMBINAZIONI DELL’AZOTO COLL’IDROGENO 
E COL CARBONIO. 

57. Ammoniaca . Introducendo il gas azo- 
to in una campana collocala sopra il mercu- 
rio , e in essa ponendo della limatura di ferro 
bagnata , Y acqua lentamente si decompone , 
1 ’ ossigeno si congiunge al ferro , e il gas idro- 
geno svolgendosi , in quello stato nascente to- 
sto si unisce all’ azoto , e dà origine ad una 
combinazione particolare detta ammoniaca. Noi 
ci riserberemo a parlarne distesamente a luogo 
più opportuno ( IX. ) ove si farà conoscere 
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come essa si ottenga in grande dalla decompo^ 
sizione del sale ammoniaco operata dalla cal- 
ce . Basti per ora il sapere eh’ essa è distinta 
da un odore penetrantissimo suo particolare , 
e che rinverdisce lo sciroppo di viole e la tin- 
tura d alcea porporina , e si combina agli aci- 
di neutralizzandoli, per cui meritò di esser po- 
sta fra gli alcali ( I. 22.). Ne’ laboratorj tro- 
vasi comunemente in combinazione colf acqua , 
ma è molto volatile, e si può raccogliere nel- 
T apparecchio a mercurio sotto forma di gas . 

Il gas ammoniaco vien decomposto col 
mezzo delle scintille elettriche . Allora si ac- 
cresce di mezzo il suo volume , e trasformasi 
in 3 parti di gas idrogeno ed 1 di gas azoto. 
Di qui si scorge perchè si ottenga il protossi- 
do di azoto , sottoponendo al calore quel sale 
che nasce saturando d’ ammoniaca Y acido ni- 
trico ( 53 ). Infatti gli elementi dell’ acido e del- 
1’ alcali combinati in modo diverso danno pre- 
cisamente le proporzioni necessarie ,alla forma- 
zione dell’ acqua e del protossido di azoto . 

58 . Ciano gene . L’ azoto si può congiun- 
gere anche al carbonio , nella proporzione di 
1 a 2 in volume, ma questa unione non si 
può ottenere direttamente coir arte . 11 carburo 
d’ azoto detto anche cianoge/ie è sì strettamen- 
te legato con un acido particolare da esami-* 
narsi in appresso, che ci è forza il differire 
sino a quel tempo a favellare anche di lui 

(ix.). . . ; 
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Quadro delle combinazioni dell* azoto . i 
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Coll’ ossigeno 

_ 

.. .protossido 

Udcutossido 

X. Azoto < acido pernitroso 
i acido nitroso 
'acido nitrico 


Voi. 

TT* 

I. 

1. l/i 

2 . 

2. l/2 


Coll’idrof. 

Voi. 

Colcarbon. 

* 

> i (\ 
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ammoniac. 

n 
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cianògeni 
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Voi. 2. » 
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DELLA COSTITUZIONE CHIMICA 
DELL'ARIA ATMOSFERICA. 
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Sg. L’aria atmosferica a guisa di vasto 
oceano tutto circonda il nostro globo, ed è 
col di lei sussidio che negli esseri organizzati 
le necessarie funzioni si adempiono, e le forme 
della materia si vanno ognor cangiando co» 
eterna e salutare vicenda . Importantissimo è 
adunque 1’ aver mezzi sicuri per conoscere pre- 
cisamente la costituzione dell’aria atmosferica, 
c quindi le alterazioni che in essa potrebbero 
generare i chimici processi di respirazione , 
combustione, fermentazione, e tant' altri, che 
di continuo avvengono nel di lei seno . 

60. Mediante la calcinazione del mercurio 
ri è dimostrato che 1 aria è un miscuglio di 
gas ossigeno e d azoto , ma con questo mezzo 
non si possono togliere all azoto le ultime por- 
zioni di ossigeno . I elàmici per istituire le ri- 
gorose analisi dell’ aria si valgono degli eudio- 
metri , che particolarmente da questa loro ap- 
plicazione trassero il nome . Introdotta nell eu- 
diometro F aria che si vuol esaminare , si ag- 
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' giunge poscia un tal corpo che abbia affinità da 
poter tutto assorbire 1’ ossigeno , e condensarlo 
in un liquido , lasciando indietro solo Y azoto . 
Tali sono il deutossido d’azoto (4p)> e il fos- 
foro colla sua combustione o rapida o lenta . 
Quel corpo però che meglio degli altri serve 
a mezzo eudiometrico è il gas idrogeno . Si 
mescolano nell eudiometro posto sull acqua egua- 
li volumi di gas idrogeno e di quell 1 aria sottoposta 
ad esame . Or siccome è stato dimostrato che, 
entro certi limiti molto estesi (IL 20 .) un ec- 
cesso di gas idrogeno o ossigeno non toglie 
che quello il quale trovasi in minor dose tut- 
td si consumi colla combustione , così noi sa- 
nta certi che la scintilla elettrica scoccata in 
quel miscuglio , farà in modo che tutto il gas 
ossigeno dalla necessaria quantità di gas idro- 
geno venga distrutto ♦ Siccome poi la parte ga- 
sdsa che scompare dà origine a dell’ acqua che 
è composta di due volumi d’ idrogeno ed uno 
di ossigeno, così la diminuzione del miscuglio 
( che noi misureremo dall’ ascensione dell acqua 
entro T eudiometro ) dovrà attribuirsi per la 
terza parte al gas ossigeno consumato, e giun- 
geremo in questo modo a risolvere il proble- 
ma . L’ eudiometro a gas idrogeno invenzione 
felicissima del nostro Volta, è un prezioso isti o- 
mento e di un uso indispensabile nell’analisi' 
delle sostanze gasose. Ognun vede inoltre che 
siccome nell* addotto esempio servì ad analizzare 
un’ ana che conteneva H gas ossigeno , 4 potreb- 
be egualmente servire ad analizzarne un allr$ 
che contenesse il gas idrogeno purché le si 
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a^giiigne s se Y ossigeno ; e infatti fu adoperato 
anche a questo intento con felicissima riuscita . 

61. Le analisi fatte con varj melodi eu- 
diometrici tutte s’accordano a fissare il miscu- 
glio costituente l’aria atmosferica nel modo die 
segue; 79 centesimi di gas azoto, e 21 cent, 
di gas ossigeno . Vi si trova però anche circa 
un millesimo di gas acido carbonico , la cui 
presenza facilmente si rende manifesta , lascian- 
do esposta in contatto dell’ aria Y acqua di cal- 
ce . Dopo qualche tempo si vede la di lei su- 
perficie ricoprirsi di una crosta , la quale ap- 
punto dipende dall 1 unione della calce col gas 
acido carbonico dell’ atmosfera (7) . Oltre a 
questi principj , a ognuno è palese, che l’aria, 
per quanto secca ' ci sembri contiene sempre 
dell’ umidità . Dunque il gas azoto , il gas os- 
sigeno, una piccolissima porzione di gas acido 
carbonico, e dosi variabili di acqua, costitui- 
scono 1’ aria atmosferica . 

62. Benché così fissata in generale la co- 
stituzione dell’ aria atmosferica , è però natura- 
le il sospetto eh’ essa abbia a variar di fre- 
quente, ove si consideri in quanti processi ven- 
ga consumato il gas ossigeno , e a lui sotlen- 
trino de 1 gas diversi e massime il micidiale gas 
acido carbonico . Ma la Provvidenza impedì 
che noi dovessimo con fatale destino essere 
soffocati da ciò che generiamo col proprio » no- 
stro respiro, e il gas acido carbonico non che 
le altre sostanze straniere, scompaiono tosto 
dall’ aria che ci alimenta . Infatti 1 ’ aria atmos- 
ferica esaminata nelle città , nelle campagne , e 
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in vicinanza d 7 ospedali ove dominaron malattie 
contagiose; esaminata quella del continente e 
de 7 mari e delle diverse parti del mondo, e 
quella ancora die fu tolta nell 7 alto dell 7 atmo- 
sfera co 7 voli areostatici, trovossi invariabilmen- 
te composta degli stessi principj e nelle stesse 
proporzioni . La qual salutare stabilità dipende 
dal carattere die hanno i gas di mescolarsi 
perfettamente , benché di peso specifico diver- 
si , e dai continui movimenti a cui Y atmosfera 
è soggetta , per le quali ragioni un gas gene- 
rato sulla tòrra, in breve si dilegua perdendo- 
si nel vastissimo spazio dell 7 atmosfera . Dipen- 
. de inoltre dalla proprietà riconosciuta nelle 
piante , di nutrirsi sotto l 7 influenza della luce , 
decomponendo il gas acido carbonico, di cui as- 
sorbono il carbonio ed cmetton l 7 ossigeno . Co- 
si negli animali c ne 7 vegetabili , mentre gii uni 
provveggono al proprio bisogno preparano ciò 
che agli altri conviene, il qual semplice, ma 
sublime mezzo di reciproca conservazione fa 
chiara testimonianza della Sapienza altissima che 
fo prefisse . 


$. 
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allo tywlp fluore , minerale assai nolo * 
t»i può ottenere un acido che acquista il nome 
ili ) iuu rico . il radicale di quest’acido verrebbe 
detto convenientemente Jluore , ma esso non si 
è potuto ancora avere isolato , sì vigorose deb- 
bo n essere ie sue forze attrattive. Esiste pe- 
rò disparità d opinioni fra i chimici intorno 
alla costituzione dell acido fluorico , alcuni so- 
stenendo che in modo analogo agli acidi eli® 
già ubbiarn riconosciuti , risulti da un radicale 
combinato ali ossigeno ; altri opinando invece 
che conforme agii acidi che descriveremo ii$ 
appresso , il componga un radicale congiunto 
all if) rogeno ; e in breve trattandosi di un al- 
tro acido ( 1 idroclorico ) noi vedremo ricom- 
parire una quistioner in qualche modo analoga 
a questa ma ancor piò solenne . Frattanto oc-? 
cu piido ci de fatti piò die della loro spiega- 
zione , coinè in questo caso appar più profi- 
cuo , s‘ incomincierà ad insegnare come otten- 
gasi f acido fluorico . 

2 . Acido Jluurico . Si ha una storta di 
piombo divisa in due parti A, 13, che si chiù- 
cb>no a sfregamento , alla quale si adatta il rfz 
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ci piente C rii piombo aneli’ esso , lini tri la all’ estre- 
mità di esile apertura ( Tav. IX. fig. 5 ) . Sella 
parte inferiore B della storta si pone lo spa- 
to fluore ben polverizzato. , e scelto della 
maggior purezza possibile; dopo averlo stempe- 
rato in due vòlte tanto di puro acido vitriolieo 
ossia solforico concentrato , si dispone 1’ appa- 
recchio chiudendone opportunamente le com- 
messure , e circondandone di ghiaccio la parte 
,C . Riscaldando progressivamente la storta, col- 
la cura però ? che il calore non giunga a fon- 
dere il piombo , si svilupperà un vapore acido 
che sotto forma liquida andrà a condensarsi 
nel recipiente raffreddato . E questo l’ acido 
•fluorico . Nella storta ritrovasi ciò che si avreb- 
be direttamente dall’ unione dell’ acido vitrioli- 
co colla calce; e nell’acido fluorico che si -ot- 
tenne ponendo della calce , Y azione è violenta , 
sviluppasi calore e vapor acqueo , e vieti . ri- 
prodotta materia identica a quella dello spato 
dluore . ' 

3. L’acido fluorico è un liquido scolorato 
mollo "volatile talché si dissipa anche nelle or- 
dinarie temperature , e si deve perciò conser- 
vare in vasi (d’argento) chiusi * ermcticaraen- 
* te . 11 suo vapore al dii fondersi nell’ aria at- 
mosferica o in altro gas , produce de’ fumi 
bianchi condensando Y acqua meteorica con 
innalzamento di temperatura come lo indica il 
termometro posto col bulbo in quelli mi . L’aci- 
do fluorico quale si ottenne è ardissimo di 
combinarsi all’acqua, e al versarvi’ goccia a 
•goccia questo liquido, si sente un sibilo acuto, 
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nasce un ebollimento pel gran calore che 
sviluppa , e a un tempo il peso specifico deir. 
F acido va fino a un certo segno crescendo ; 
talché mentre può essere ottenuto della graviti* 
specifica di 1,0609, con piccole aggiunte di 
acqua si accresce sino a quella di 1,20. 

L’ acido fluorite arrossa vivamente il tornesole, 
Non v* ha sostanza che pareggi Y acido 
fluorico- nel poter corrosivo . Appena che un* 
goccia tocchi la pelle subito la disorganizza , 
produce vivi dolori , e • una piaga che .non sì 
tosto si giunge a guarire . Si debbono sfuggire 
cautamente anche i di lui vapori, perché acri, 
pungenti , dannosissimi alla respirazione . E poi 
necessario di conservare quest’ acido in contat- 
to a’ recipienti metallici , perchè corrode pron- 
tamente il vetro, combinandosi alla sabbia, ossia 
terra silicea che esso contiene . Si è tratto par- 
tito di questa proprietà per incidere sul vetrq, 
il die si fa in modo analogo a quello che è 
usalo per incidere il rame coll aequa forte. 

4. Gas acido fina r siliceo . Qualora l’aci- 
do fluorico corrode il vetro, o in qualunque 
altro modo si unisce alla silice , dà origine ad 
« un composto dotato aneli’ esso di qualità aci- 
de . Per ottenerlo pura si mescolano intima- 
mente insieme tre parti di -spato fluore e una 
parte di sabliia , questo miscuglio si stemper* 
nell’ acido solforico concentrato in modo di 
• formarne una poltiglia liquida ; esposto allora 
entro una storta ad un moderato calore , se 
.ne sviluppa abbondantemente il gas acido die 
si desidera , il quale si deve raccogliere ' ii$ 
campane piene di mercurio . 
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fi gas acido litio-siliceo , è privo di colo*» 
to . , arrossa vivamente i colori bld vogo labili , 
ba sapore . acidissimo , e odor soffocante . Si 
diffonde nell atmosfera producendo de" fumi bian- 
chii Pes; spec. 3,5735. E contrario alla com- 
bustione ed alla respirazione . Il calore comun- 
que intenso non lo decompone * 

Questo gas attraversando 1 ammoniaca li* 
quida si decompone , e dà 62,4 per cento di 
silice sotto forma di precipitato gelatinoso. Si 
decompone ben anche quando l'acqua lo assor- 
be , ma la silice deposita portando con se pic- 
col porzione d’ acido fluorico . Non bisogna per- 
ciò far die il gas giunga imniirfliatamenle in con- 
tatto al fluido, che allora verrebbe ostrutta la 
bocca del tubo d’ onde esso deve sgorgare ; in- 
vece convien far in modo che essa peschi nel 
mercurio , per mezzo del quale il gas venga poi 
trasmesso al fluido che lo deve assorbire. L’ ac- 
qua ne prende 263 volte il suo volume, de- 
componendolo come si è detto. La silice trovasi 
in gran parte nei precipitato gelatinoso , ma una 
certa quantità ne rimane ancora nella soluzione, 
come si dimostra aggiungendovi dell ammoniaca, 
che precipita infatti nuova silice sotto forma gela- 
tinosa i La stessa soluzione trattata invece Còlla 
potassa produce con questa e co’ proprj compo- 
nenti una combinazione di estrema insolubilità . 

5^ Acido jluoborico * Sostituendo nel de- 
scritto processo per Ottenere Y acido flnosili- 
©eo f acido boracico alla silice , si ottiene On 
altri acido detto jluoborico . Le proporzioni de- 
ven essere 1. decido boracico vetrificato? 2, di 


io 2 Libro Terzo 

apàto fluore, e 12. d’ acido solforico concen- 
trato . Fatto un preciso miscuglio di queste 
sostanze , si pongono in una storta , ove con 
leggier riscaldamento danno origine all 7 acido 
fluoborico che si sviluppa e si deve raccogliere 
in recipienti pieni di mercurio . - 

Questo gas non ha colore , 1 odore ne è 
soffocante, e non mantiene la combustione. Il 
suo sapore è acidissimo, e arrossa energica- 
mente i colori blo vegetabili. Pes. spec, 2,371, 
In contatto dell’aria atmosferica o d’altri gas 
si converte in fumi bianchi più densi di quei 
prodotti dai gas precedenti. Non vien decom- 
posto dal calore h più intenso * — 11 gas aci- 
do fluoborico non intacca.il vetro, non si de- 
compone coll’ acqua , anzi è più d’ ogni altro 
gas in essa solubile . Un volume di acqua è 
atto ad assorbirne 700 di gas , e acquista al- 
lora 1,77 di peso specifico. L’acido liquido è 
molto denso, e agisce con molta energia a 
disorganizzare le materie vegetabili ed animali . 
Quand’ è molto carico di gas spande de’ vapo- 
ri ; il calore giunge a fargli perdere circa la 
quinta parte del . gas , ma un maggior riscal- 
damento non giunge a separarne di più. L’aci- 
do fluoborico si combina alle basi senza de- 
comporsi . 

6. I tre acidi fluorici ora descritti non 
vengono alterati dall’ossigeno nò dagli altri cor- 
pi semplici già esaminati anche col soccorso 
del calore . Son lutti e Ire decomposti dai ra- 
dicali degli alcali , il potassio ed il sodio . : 

7. Vediajn brevemente come del fenomeni 
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che ci presento, l’acido fluorico rendali ragio- 
ne e quelli, che il considerati coni posto /di 
jluore e di ossigeno, e quelli che il voglio*» 
costituito di jluore e d’ idrogeno * Pei primi 
lo spato fluore è una combinazione di acido 
fluorico e calce, quindi tosto s’intende conte 
Fazione di tiri acido più potente qual e il sol- 
fòrico, abbia a svilupparne Y. acido che vi esi- 
steva . Pei secondi invece lo spato fluore .é 
tfn. composto di fluore , e del radicale, il qua- 
le coll’ ossigeno forma la calce ; ossia un jluc - 
Puro di calcio * Nell’ azione dell’acido solfori- 
co, l acqua die questo contiene è decomposta, 
l’ossigeno si combina al radicale della ealce e 
genera questa terra , che rimane unita all’ aci- 
do solforico ^ e F idrogeno col fluore costituisce 
.l’acido fluorico che si sviluppa . Un acido che 
non contenesse acqua come p. es. il fosforico sarete 
. be perciò inetto a decomporre lo spalo fluore , 
C somministrare acido fluorico, e ciò accade 
in effetto; ma se. ne rende ragione anche nella 
prima ipotesi, ammettendo clic l’acido fluorico 
. al pari di altri acidi , nou possa esistere seri- 
z acqua . A norma della seconda opinione gli 
acidi fluoborico e fluosiliceo son composti di 
fluore con boro a con silicio ( radicale ossige- 
narle della silice ) , nella preparazione avendo 
servito F ossigeno , che costituiva quest’ ultimi 
in acido boracieo o in silice, ad ossigenare la 
calce del JluorUro di calcio ( spato fluore..} . 
Nell’ altra opinione questi dùe acidi sarebher 
vere combinazioni l’uno d’acido fluorico e acj- 

• * * A . «é 

do boracieo ; F altro d’ acido fluorico e silice , 
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L’ ipotesi che Y acido fluorico sia ua con*- 
■ posto di fluore e d’ idrogeno , sebbene sembri 
più complicata dell’altra, ha però degli argo- 
menti in favore che la fanno apparir più pro- 
babile (a) . Trattandosi però di cosa ancora 
incerta noi non ci inoltreremo di più , e le 
cose che in breve si diranno del cloro varran- 
no a rischiarare queste intorno al fluore con- 
siderato come acidifìcabile dall’ idrogeno , giac- 
che le combinazioni dell’ uno e dell’ altro han- 
no fra loro la più stretta analogia . L’ acido 
fluorico e il gas fluo - siliceo furono scoperti 
da Schede; i Sigg. Gay-Lussac e Tflenard 
scopersero F acido fluoborico . A questi non che' 
ai Sigg. Fratelli Davy siamo debitori di quan- 
to si conosce intorno afl’ acida fluorico , ed 
alle di lui combinazioni . 


(a) Davy. Memoria sull’ acido fluorico* Pini, 
JTranjn i8i4* e Ano* de Cbifla, ton^ §8. 
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Delle sostanze semplici atte d con- 
vertirsi in acidi colV ossigeno e coir 
V idrogeno . 

t A 

i. J-Je sostante die sono capaci di foi> 
mire degli acidi all’ unirsi a certa dose d’ ossi- 
geno o d’ idrogeno sono , il cloro , 1 iodio ? lo 
zolfo e il selenio ; corpi tutti concreti tranne 
il cloro die isolatamente è allo stato di gas , 
c fra i quali lo zollo solo ritrovasi in natura 
sciolto da combinazione . 

DEL CLORO . 

» « 

* 

2 . E il cloro una sostanza preziosa per la 
pubblica salute , e che serve mirabilmente a 
varie arti e massime a quella dello imbianchi- 
mento . Essa inoltre gode di sì forti affinità , 
sì numerose e importanti sono le di lei com- 
binazioni , che in ciò è appena inferiore all’os T 
sigeno . Ma se anche tutto ciò non fosse atto a 
indurci ad isludiat con trasporto le proprietà 
di questa sostanza, basterebbe a invogliarcene 
k quijSUoiie cjie d# Jvnbgo. t^npo si agita e 
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pende , si può dire , ancora indecisa sulla di 
lei chimica costituzione . L’ illustre Scheele che 
la scoprì , l’ ebbe per un corpo semplice ; ma i 
riformatori della chimica in Francia, sostenne^' 
ro con vigorosi argomenti , eh’ essa era com- 
posta . Però le recenti scoperte che furon latte 
indussero molti chimici ad appigliarsi all’ opi- 
nione di Scheele , e fra: essi trovansi alcuni 
che fùron fervidi sostenitori dell’ opposta dot- 
trina . Questa però non fu del. tutto abbando- 
nata , ed anzi si vanta aneli essa di valorosi 
ed illustri campioni v Ed è cosa veramente 
strana 1’ incertezza che àncora può rimanere 
intorno* a questo soggetto, il quale fu sì 
lungo 'in ogni sua parte da perspicacissimi ii>* 
gegni investigato ^ Noi seguendo l’ opinione di 
quelli che reputano il dora come sostanza sem- 
plice , > non lascieremo di far conoscere quegli 
argomenti che favoriscono V opposto parere 1 , 
poiché a’ nostri giorni il chimico deve essere 
necessariamente al fatto dell’ una e dell’ altra 
dottrina . Non possiamo però parlare del clo- 
ro se prima non facciam conoscere un acido f 
da cui esso ne verrà in seguito fornito.* 

‘ . . * . . r 

Delle combinazioni del cloro 
" v * ! • coll' idrogeno. 

f * k < • ; > • . • » -■> 

* 3. Aculó idroctonco ( ctc.- muriatico ) . 
Quest’acido si ricava dal sai comune. Noi pos- 
si am considerare questo sale, al par di tutti 
gli altri , ’ composto di un acido congiunto a 
Dina ba^e $ il primo adunque si potrà separare 
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Quando con un acido più fori è gli si sottrag- 
ga la Base cui • era congiunto > Quindi è che 
per ottenere 1 ’ acido idroclorico si versa a par 
vecchie riprese sopra una parie di sai comu- 
ne , Leu secco e ridotto jn minuzzoli , quasi 
altrettanto d’acido vilriolico ossia solforico del 
commercio; si sviluppa addirittura. un gas, il 
quale si deve raccogliere entro campane piene 
di mercurio , ed è l’ acido che si desidera . 
Quando lo sviluppo si rallenta , convien favo- 
rirlo col calore , finché questo vale a farlo 
durare, «* 

4 - Il gas acido idroclorico non ha colore, 
produce perù de’ fumi- bianchi : al venire in 
contatto dell’ aria atmosferica , in grazia del- 
f umidità die esso condensa. Ha odore pene- 
trantissimo e insoj portabile . Pes. spee. 1,247 . 
Spegne i corpi accesi. Arrossa vivamente ‘ le 
tinture cerulee vegetabili.- Non si altera a qua- 
lunque calore sebbene lo. si mescoli con aria 
atmosferica o gas ossigeno , e neppure si altera 
cimentato coi corpi semplici già descritti. Sot- 
tomesso a una serie di scintille elettriche si 
decompone in parte, preducendo idrogeno , 
cloro , corpo semplice di cui in breve par- 
leremo . 

5 . L’acqua asseibe avidamente il gas aci- 
do idroclorico; a 20.° di temperatura e a 
o. m 76 di pressione està ne scioglie 0,75 del 
suo peso. Tanta è la Icìo affinità, che il ghiac- 
cio si fonde istantaneamente posto in quel gas. 
L’acido idroclorico liquido è trasparente e pri- 
vo di colore. In ccmmtMoio ha però, quasi 
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sempre color gialliccio, il che suol procedere 
da un po’ di ferro che, seco trasse disciolto 
nella stia preparazione. È estremamente acido e 
caustico .• Spande vapori bianchi soffocanti , in 
tanto maggior copia quanto più è concentrato < 
Riscaldandolo però , allorché è molto diluito , 
perde in proporzione maggior copia di acqua 
che di gas , c fino ad un cerio punto si con- 
centra . Alla temperatura di 1 5°, 5 contiene irì 
ioo parti 28,3 di acido reale, quando la gra- 
vità specifica è di 1,192 < Mescolando un aci- 
do di questa forza con diverse quantità di ac- 
qua , il Dott. Ure determinò le reali propor- 
zioni di acido a norma delle varie gravità spe-> 
cifichc, e trovò la seguente regola pratica: per 
avere l’acido reale si moltiplichi per 148 la 
parte decimale del numero che esprime la gra- 
vità specifica dell’ acido diluito . Così se la 
gravità specifica è di i,o 38 si moltiplichi o,o 38 
per 148 e si otterrà 5,62 , che non differisce 
che di 4 centesimi dalla quantità d’ acido rea- 
le indicata dall’ esperienza - Mescolando 1 acido 
idroclorico concentrato con deir acqua, si ha in- 
nalzamento di temperatura , benché non siavi 
quasi condensazione di volume ; il che , secon- 
do le ricerche del Dott. Ure , si deve attri- 
buire alla capacità per contenere il calorico , 
nella quale molto differiscono l’ acido concen- 
trato e il diluito ( Veggasi nell app. Gap. V, la 
descrizione dell’ apparecchio di Woulf nel qua- 
le si combinano in grande il gas acido idro- 
clorico ed altri gas all’ acqua ) . 

L'acido idrodorico è un sensibilissimo me*- 
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«0 per iscoprire se in un liquore trovisi di» 
sciòlto dell' ossidp d’ argento : aggiunta una mi» 
j)ima goccia d'acido idroclorico questo agisce su-» 
bito sovr’ e&so formando de fiocchi bianchissi-» 
mi , e affatto iqsol ubili . 

6. Cloro . Si è già accennato che il man- 
ganese qual trovasi in natura è un minerale 
ricchissimo di ossigeno, atto a svilupparne ii> 
gran copia per semplice effetto del calore (II. 3 ) , 
Si versino 5 a 6 parti di una soluzione con- 
centrata d" acido idroclorico sopra 1 parte di 
manganese ridotto in fina polvere ; . si riscaldi 
leggermente il miscuglio, e tosto sviluppasi un 
gas , che si deve raccogliere in recipienti d’ac- 
qua non fredda . L’ acqua per verità ne assor- 
be qualche poco e vi si combina, ma siccome 
il gas intacca il mercurio non si può neppure 
far uso di questo metallo . Che se Y acqua si 
volesse escludere , come sarebbe nel caso in 
cui si bramasse il gas perfettamente secco, do- 
po averlo spogliato dell acqua meteorica (II. 29.) 
converrebbe farlo pervenire mediante un tubo 
nel fondp di un recipiente di angusta apertu- 
ra ; pel di lui peso specifico maggiore di 
quello dell’ aria atmosferica , questa verrebbe 
espulsa , e il recipiente presto si riempirebbe 
del nuovo gas. 

Il medesimo gas prodotto dall’acido idro- 
clorico e dal manganese , si può ottenere , con 
maggiore economia , da un miscuglio in poi- 
.vere di 3 parti di sai comune ed 1 di man- 
ganese trattato a calor lieve con 2 parli 
d’ acido solforico diluito in altrettanto di ao 
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gita . Siccome Y acido solfòrico xol Sai comuni 
producono 1 acido idroclorico , egli è chiaro 
die si giunge alle stesse circostanze del prece- 
dente processo . 

7,, Il gas clic si raccolse co' descritti pro- 
cessi si scorge a prima giunta essere di natura 
affatto particolare. Esso ha color giallo -verde 
e dal greco %hQpò<; verde ebbe perciò il nó- 
me di cloro . Ha odore insoffribile ; respirato , 
sulle prime provoca la tosse , cagiona poi delle 
corizze , de 1 sputi di sangue , ed altri danni 
violenti. Pes. spec. 2,^216. Un corpo acceso 
immerso in questo gas, si vede cangiar di co- 
lore e poi spegnersi . Se vi si introduce una 
carta tinta cou color vegetabile , essa non can- 
giasi se il gas è ben secco, ma se contiene 
dell’ acqua , perde allora tosto il colore . 1/ in- 
daco che può venir sciolto dall’ acido solfòrico 
senza perdere il color azzurro, viene poi aneli’ essò 
privato di colore dal cloro . I colori gialli son 
quelli che soffrono la minore alterazione . 

Il cloro esposto ad altissima temperatura •* 
non subisce alcun cangiamento . A un grado 
prossimo allo zero si vede talvolta congelato 
intorno alle pareli del recipiente; ma ciò av- 
viene in grazia dell’ umidità ; se è ben secco , 
non soffre mutazione di stato a qualunque bas- 


sa temperatura . 

Il cloro si combina a pressoché tutti i 
corpi semplici , e nella maggior parte de’ casi \ 
basta il porli in contatto con lui perche av- 
venga 1 ' unione. Non solo alcuni metalli getta- 
ti in polvere nel doro tosto vi si combinano 
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^sorbendolo , rna il fanno anche con isvilup? 
pp di calorico e luce, alle ordinarie temperata» 
re. Tale è il, caso dello stagno, del rame, 
dell’ arsenico , e dell antimonio . 

' » p 

8. Il cloro non si altera al venir mesco** 

• ’ * r ^ 

lato coll’ aria atmosferica o coi gas ossigeno ; 
ma invece col gas idrogeno presenta de feno- 
meni molto singolari . Infatti un miscuglio in 
volumi eguali di questi gas /entrambi ben secchf 
npn soffre cangiamento se viene serbato nel- 
1 oscurità ; ma essi lentamente si combinano , 
rimanendo esposti alla luce , e con iseoppio 
violento , se vengono percossi direttamente dai 
raggi solari , o «^traversati dalla scintilla elet- 
trica . Dopo la reciproca loro azione il volume 
pori è alterato, ma trovasi in loro vece unica- 
mente del gas acido idroclorico. Così la sinte- 
si dimostra ,, che quest ultimo gas è composto 
di voi unii eguali di cloro e idrogeno non con- 
densati : il che si conferma anche coll analisi . 
Facendo fondere certi metalli per es. lo sta- 
glio , entro il gas acido idroelorieo , il metallo 
si cangia in un composto affatto eguale a quel- 
lo che si otterrebbe unendolo direttamente a un 
volume di cloro uguale a metà volume dell’aci- 
do idroclorico , e di gas più non resta che la 
metà del primiero volume di gas idrogeno. 

Assai fòrte è 1’ aflinità del cloro verso 
T idrogeno , e il cloro combinandosi a lui de- 
compone le , combinazioni nelle quali è compre- 
so. Questa proprietà aggiunta alle altre di lui 
energiche affinità verso il maggior numero de’ 
cprjn semplici , lo rende uno de’ più vigorosi 
agenti che la chimica possegga . 
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9. Alla temperatura (li i 5,5 l’acqua as- 

sorbe circa il doppio del sua volume di cloro . 
Essa partecipa allora delle proprietà di questa 
isostanza allo stato di gas , Lasciando il cloro 
liquido esposto alla luce , e massime all’ azione 
de raggi solari oppur del calore , 1’ acqua vien 
decomposta , formasi dell’ acido idroclorico e 
1 ossigeno si sviluppa , E dunque . necessario 
di serbare all’oscurità la soluzione di cloro. — 
Questa precipita in bianco le soluzioni che 
contengono ossido d’ argento , nel modo stesso 
dell’ acido idroclorico , - 

In molti casi allorché il cloro è combina- 
to ad una sostanza semplice arcade ancor più 
facilmente , per doppia affinità , la decomposi- 
zione dell’ acqua posta in .contatto a quella 
combinazione . Nel mentre che l’ idrogeno del- 
1 acqua converte il cloro in acido idroclorico , 
l’ossigeno ossida l’altro corpo, cui spesso l’aci- 
do idrooiorico si congiunge 3 e ne ha così ori- 
gine un sale , > 

10. In alcune circostanze avviene ù caso 
contrario, vale a dire l’acido idroclorico in con- 
tatto di un corpo ossidato , cede il proprio 
idrogeno perchè cpll’ ossigeno di quello formi del- 
l’ acqua , e il cloro così rimane in libertà . Li 
qui chiaro apparirà perchè dall’azione dell’aci- 
do idroclorico sui . manganese sviluppisi il clo- 
ro . In fatti dopo questa operazione il manga- 
nese trovasi discioito in una porzione d ; acido 
idroclòrico rion decomposta , e si vedrà par- 
lando del manganese eh’ esso è' ridotto ad 
un grado di ossidazione molto minore di quel 
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di prima (\. 86*), avendo perduto appunto 
quanto Ossigeno bastava* a convertire in acqua 
F idrogeno dell’ acido decomposto . 

1 1 . Acido cloro - nitrico ( Acqua regia ) » 
— Cade qui in acconcio di far conoscere 
un’ altra circostanza in cui evvi • formazione 
istantanea di cloro; con che ad un tempo ci 
procaccieremo una preparazione chimica impor- 
tantissima . Facendo che una corrente di gas 
acido idroclorico attraversi 1 acido nitrico , op- 
pure versando il primo sotto forma liquida 
nel secondo , entrambi concentrati , essi si de- 
compongono , e ne nasce dell acqua , dell’ acido 
nitroso che colora in giallo più o men carico 
la soluzione , e del cloro che si può svolgere 
facilmente col riscaldamento, raccogliendolo so- 
pra f acqua la quale trattiene Y acido nitroso . 
Considerando le parti che costituiscono i due , 
acidi, e quelle che formano i prodotti che 
dalla loro azione risultano , si vedrà che per 
fare la loro decomposizione completa abbiso- 
gnano que’ componenti che entrano in 2 parti 
di acido idroclorico e in 1 di acido nitrico , 
calcolato però il solo acido reale, cioè privo 
d’acqua, oppure in peso 2,49i*t-8 del primo, 
e 3,7281 del secondo . In pratica le propor- 
zioni di acido idroclorico e nitrico concentrati 
son prescritte variabili a norma degli oggetti 
. cui il loro miscuglio si vuol applicare. . 

11 cloro che formasi in questa circostan- 
za , forse perchè secondato anche dall’ acido 
nitroso , gode di una forza straordinaria tal- 
ché intacca quasi tutti i corpi; e siccome scio* 
Tomo L 8 
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glie l’ oro re de metalli , non che altri dei 
più preziosi fra questi corpi , che resistono ad 
ogni altro solvente , ne venne perciò il nome 
di acqua regia al miscuglio ; degli acidi idro- 
dorico e nitrico * 

.l.. * ■<.«- / i . ' » : . : * • 

DELLE COMBINAZIONI DEL CLORO ; » * 

: coll’ossigeno. * - , 


12. Queste combinazioni non riescono 
unendo direttamente i componenti; affine di' 
ben riconoscere come * si formino / ‘Conviene 
esaminare ciò che accade , allorché una cor-» • 
rentev di cloro si- fa passare attraverso ad 
una colonna acquea che tien disciolto un alca- 
li-, ovvero una; terra stemperata nell’ acqua* 
La base , e sia questa per or la potassa , con- * 
densa grande quantità di cloro, e in questo stato 
è atta a distruggere una maggior copia di colori 
vegetabili che non può un’ egual massa di sem- 
plice cloro;' la qual proprietà va però scemando 
col tempo sino a divenir debolissima . Questo 
fatto medesimo ed altri che ora accennerò di- 
mostrano che soggetta a cangiar facilmente di 
natura quasi in totale, è la combinazione del- J 
T alcali* col cloro . Infatti, massime se V appa- 
rato verrà percosso dalla luce , si avrà tosto 
uno sviluppo di gas ossigeno; e se la potassa 
invece di esser pura sarà carbonata , si vedrai! 
subito sprigionarsi delle bollicine di gas acido 
carbonico , effetto che : non può provenire dal 
doro, ma sibbene dalla formazione di un aci- 
do. Infine quando a un certo seguo il cloro 1 
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si sarà accumulato nella soluzione» alcalina si 
separeranno dal liquido de' cristalli .piani sottili 
e lucidi y e la parte fluida evaporando { darà 
un altro prodotto , che precisamente è quello 
che si sarebbe ottenuto direttamente combi- 
nando l’acido idroclorico alla > potassa ; La forr 
inazione di quest' acido dichiara la decomposi- 
zione dell’ aequa , che deve aver contribuito 
l’ idrogeno per convertire il cloro in acido 
idroclorico Ma di tutto il gas ossigeno , sup r 
posto che coll’ aver tenuto Y apparecchio lungi 
dalla luce se ne sia perduta appena una pic- 
colissima porzione , . che sarà eglr avvenuto? 
.Ragionevole è il sospetto che esso M trovi ac- 
cumulato in que’ cristalli di nuova forma , che 
si precipitarono spontaneamente dalla soluzio- 
ne», Infatti,, col semplicemente riscaldarli in un$ 
storta si ottiene abbondante» quantità di pur is- 
simo gas ossigeno . Questo gas è però in essi 
combinato al cloro costituendo 1’ acido clorico 
neutralizzato dall’ alcali di cui si fece uso, co- 
me apparirà dalle cose seguenti . (f 

i3. Jcido clorico . Per ottenere puro 
quest’acido ci, è.necessarit* la sua combina- 
zione, colla terra» alcalina detta barite , altre 
volte* mentovata .. Ma facendo passare una cor- 
rente di doro dall’ acqua di barite , non nasce 
spontaneo il cangiamento come nel caso delia 

E otassa , e niun precipitato si osserva . Egli è 
ènsì vero che coll’ evaporare il liquore avreb- 
be .luogo la formazione del sale ricchissimo di 
ossigeno in fatti ih prodotto gettato sui carbo- 
ni ardenti ne avviverebbe assai la combus t io- 
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ne; ma ad esso ne andrebbe misto T idroclo- 
r ato , che si forma contemporaneamente . Ecco 
non pertanto come si giunge ad ottenere iso- 
lato il clorato di barite. Si fa una soluzione 
a caldo de cristalli forniti dalla potassa, ossia 
di clorato di potassa , vi si aggiunge una so- 
luzione di gas fluo- siliceo qualche poco in ec- 
cesso , la' quale mediante un lieve riscaldameli-' 
to si* precipita portando con se tutta la potassa 
.(V. ac fluo-silic.). Rimangono nella soluzione l’aci- 
do clorico e l’acido fluo-siiiceo posto in eccesso^ 
l’aggiunta della barite (a}- precipita quest ulti- 
mo in combinazione insolubile , e 1 acido clo- 
rico unito ad essa rimane puro nella soluzio- 
ne , e cristallizza coll’ evaporamento ; 

I cristalli così ottenuti di clorato di bari- 
te , si facciano sciogliere nell’ acqua , indi vi si 
versi dell’ acido solfòrico debole , il quale si 
congiunge alla barite formando un precipitato 
- insolubile , Quando la soluzione non verrà, più 
intorbidata dall’ acido , il *che sara indizio che 
tutto il sale primiero fu decomposto , e nep- 
pure s’ intorbiderà coll’ aggiunta di qualche 
goccia di clorato di barite , il che sarà in- 
dizio che d’ addo solforico superfluo in essa 
non ne rimase , allora si deve tiltrare ih liquo- 
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(a) Giova il far uso di carbonato di barite, sa- 
le insolubile che viene agevolmente decomposto da- 
gli acidi . La barite al par della calce , si converte 
facilmente * in carbonato cqI solo rimanere esposta 
all 1 aria atmosferica • ' A * . 
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Te , e ' ridurlo coll’ evaporazione sino ; a consi- 
stenza di sciroppo ; Si ottiene .in questo modo 
l’acido clorico, che • unito direttamente alle 
basi' salificabili dà* sali .identici a quelli che 
-provengono dalle* loro soluzioni esposte a una 
corrente di cloro. • t s . 1* 

i 4 * Quest’acido è sempre liquido , non ha 
colore nè odore. Il suo f sapore tè molto pun- 
gente . . Men attivo del cloro sui colori . vegeta- 
r bili 9 non li scolora ♦ che : dopo qualche tempo, 
. e non altera il colore dell’ indaco sciolto nel- 
F acido solforico . ' Non viene alterato dalla lu- 
ce nè da un lento calore , ma un calor forte 

10 risolve in parte , in cloro e in ossigeno , e 
in parte lo volatilizza . L’ acido .idroclorico lo 
decomponete senza niun altro prodotto en- 

- trambi si convertono in acqua ed in cloro*, il 
' che indica realmente F acido clorico esser com- 
pósto di cloro e «d’ ossigeno. Però le loro pro- 
porzioni finora sono state dedotte soltanto col 
: decomporre col calore taluno de’ suoi sali , e 
stimarne i prodotti , il che noi ci riserberemo 
a fare parlando di questi sali medesimi . Basti 
per ora. il sapere che F acido clorico è com- 
posto di 111,68 di ossigeno, e 100 di cloro; 

11 che in volume s accosta a 2J del primo 
; ed i del secondo gas . 

L’ acido clorico , diversamente dall’ acido 
. idroclorico . e dal cloro non . altera le soluzioni 
in cui compreso è 1’ ossido d ? argento , 

. 1 5 . .Protossido di cloro . Allorché alcuni 
. acidi potenti decompongono un clorato allo 
stato concreto , F acido clorico messo in liber- 
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tà soggiace ad alterazione , . e quindi ne hanno 
origine prodotti novelli . Si versino a cagion 
d’ esempio 60 a 80 grammi di acido idroclo- 
<rico di circa i,io 5 di densità sopra 20 a a 5 
gr. di clorato di potassa . Riscaldando dolce- 
mente il miscuglio in una storta , si otterrà 
un prodotto gasoso che sarà necessario di rac- 
cogliere sul mercurio, cui si .lascia alcune ore 
in contatto . Una porzione di cloro che si svi- 
luppa verrà assorbita dal metallo, e di gas 
allora più non rimarrà che una combinazione 
novella, la quale per il suo color verde- giallo 
1 vivace , ebbe dal Sig. Davy il nome di euclo- 
rino . Un lieve calore , talvolta quello sol del- 
ia mano , basta a farlo scoppiare ; il gas 
• & accresce di un sesto , e risultano 2 voi. 
di cloro ed 1 di ossigeno . Di qui appar ma- 
nifesto che F acido clorico per convertirsi in 
euclorino .ha perduto una porzione di ossige- 
no, questa ha decomposto una parte dell’aci- 
do idroclorico per formar acqua col di lui 
idrogeno , d’ onde ha avuto origine il cloro 
che si ottenne . 

L’ euclorino o protossido di cloro ; ha 
T odore dello zucchero abbruciato , ma in esso 
si sente anche F odore di cloro , forse perchè 
gli rimangono aderenti alcune tenui porzioni 
di questo gas . Secondo il calcolo il suo peso 
specifico dovrebb’ essere di 2,379 . Non è re- 
spirabile . Senza che si richiegga umidità ar- 
rossa i colori blò e poi li distrugge. U fosforo 
immerso in questo gas lo decompone con scop- 
pio, e momentaneamente in esso si avviva -hi 
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combustione de carboni accesi . Nelle circostan* 
ze ordinarie Y acqua ne assorbe . circa 8 volte 
il suo volume ; la soluzione ha color ranciato , 
ed acre sapore . 

1 6 . Deutossido di cloro . Ben più vio- 
lenta sul clorato di potassa è V azione dell’ aci- 
do solforico concentrato . Il gas che per la 
decomposizione si svolge scoppia ordinariamen- 
te al primo suo nascere . Quindi per racco- 
glierlo senza pericolo abbisognano non poche 
cautele. Conviene operare sopra piccola dose di 
sale qual sarebbe di circa i o grammi ? fonderlo , 
poi lasciarlo raffreddare , quindi avendolo ri- 
dotto in polvere farne* una pasta con acido 
solforico j che con queste diligenze non eserci- 
ta sopra di lui azione sì violenta . Il miscu- 
glio che', acquista color ranciato brillante, espo- 
sto in una storta a un calor lieve, qual sareb- 
be quello di un bagno maria , somministra il gas 
.deutossido di cloro che si raccoglie sul mercu- 
■ tìq . Questo, gas porta con se del cloro e del- 
r ossigeno , non combinati ; il primo viene as- 
sorbito dal metallo, il secondo si scopre po- 
nendo il prodotto gasoso in contatto all’ ae- 
.qua , dalla quale il gas novello soltanto è as- 
sorbito . Questo deutossido vien decomposto 
dalla luce solare ; ma col mezzo di un calor 
dolce o della scintilla elettrica scoppia e pro- 
duce i . volume di ossigeno eguale al proprio > 
e \ volume di cloro * 

Il deutossido di cloro ha color giallo più 
intenso di quello „ del protossido. L’odore non 
eccita la tosse , ed è alquanto aromatico « Non 
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aiterà i colori vegetabili secchi . In contatto 
del fosforo scoppia sull’ istante . L’ acqua può 
assorbirne più di sette volumi', * e diviene gial- 
la assai, di sa por astringente e corrosivo ; es- 
sa scolora il lornesole senza prima arrossarlo . 
Tal soluzione acquea esposta alla -luce sviluppa 
del cloro e si converte in acido clorico ; 
a . .17. Acido . clorico ossigenato . Or qui ra- 
gionevolmente si richiederebbe che avvenne 
■dell’ ossigeno perduto dall’ acido clorico per 
convertirsi in deu tossi do di cloro nella deconi- 
. posizione del clorato di potassa . L’ ossigeno si 
è accumulato in una porzione di clorato di 
-potassa, costituendolo così in- clorato di po- 
tassa ossigenato, sale pochissimo solubile e che 
•non viene 'decomposto dall’acido solforico a 
basse, temperature. Infatti dopoché con due 
parti di quest' acido si sarà operato lo svilup- 

- po completo del deutossido dal clorato di po- 
, tassa, si ponga la. massa residua.su di un fil- 
tro , e si lavi con acqua frédda finché questa 
seguita ad acquistare sapor acido ; verrà * così 

• portato via l’ acido solforico libero e quello 
combinato alla potassa del clorato decompo- 
sto . Rimane sul . filtro un sale, il quale al 

« pari del clorato di potassa soggiace a decom- 

• posizione mediante il calore dando un identico 
. residuo , ma quantità d’ ossigeno molto mag- 
giore .. Questo sale contien dunque un -acido 

< del cloro più ossigenato dell’ acido . clorico , o 
per dir breve esso è un clorato di potassa^ os- 
. sigenato . » .. - . 

- . ... Per ottenere V acido clorico ossigenato , 
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iti mescola il clorato ossigenato ad altrettanto 
peso d’acido solforico'* diluito ; di un terzo 
d’acqua , e si riscalda il* miscuglio , che do- 
po aver dato dell acqua , ai i \o° dà 1 dei 
vapori bianchi , che condensandosi in un liqui- 
do costituiscono T acido elle si brama . 

L’ acido clorico ossigenato non ha colo- 
re nè odor sensibile : arrossa la tintura di 
tornesole,* non ne distrugge il colore; Non 
'viene alterato dalla luce , nè decomposto dal- 
T afcido idroclorico ; il che lo distingue dal- 
l’acido' clorico . 4 Non genera precipitato nelle 
• soluzioni che contengono Y ossido d’ argento ; 

- quindi con questo (IH. 56 ) può esser depurato da 
un po’ d’ acido idroclorico che si forma e seco 
“trasporta ; contenendo anche dell’ acido solfo- 
rico, ne vien liberato dall’acqua di barite: 

•3 voi. £ di ossigeno ed i di cloro com- 
pongono 1’ acido clorico ossigenato ; 1 inclinerei 
a denominare quest’ acido semplicemente dori - 
: co , dando all’ altro che è* espresso in questo 
modo il nome di doroso ; 


18. Parecclij chimici hanno il merita 
di aver con r lavori degni di’ molta lode sco- 
perte* o illustrate le combinazióni dell’ ossi- 
geno coY cloro . Citeremo i rispettabili nomi 
di Berthollet , Cruiskshank , H. Davy , Gay- 
Lussac , 4 e Stadion *; ma convien particolar- 
mente distinguere l’ Inglese Chenevix che mi- 
rò addentro in questo soggetto con sorpren- 
dente acume , siccome appare da una sua 
memoria stampata nelle Transazioni Filosofiche 
dell’ anno 1802, Parmi che ciascuna delle 
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descritte combinazioni del cloro , vi sia , sin 
da quell’ epoca , più . o men chiaramente ad- 
ditata . 

• * 

* •+ • ^ * * * » ' « V *\ é A 

COMBINAZIONI DEL CLORO 
COGLI ALTRI CORPI SEMPLICI GIÀ’ NOTI. 

' * ’ *» . 4 . . , , 
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io. La combinazione . del carbonio col 
cloro finor non si ottenne direttamente , nè in 
alcun altro modo indiretto . È notabil - cosa 

J » * < / 4 . ' . 1 . 1 ^ • f, 

xlie il carbone privo affatto d’ umidità , se 
vien mantenuto rovente nel cloro secco , 
non, soffre alcun cangiamento,^ nè altera il 


gas . Questa è una delle piu forti ragioni che 
si adducono per confermare che il cloro non 
è un corpo composto contenente l’ ossigeno . 
Neppur ben si conosce finora una combinazio- 
ne tra il cloro ed il boro . ' ( 

20. Cloruri di fosforo . Il fosforo immer- 
so nel cloro lo assorbe immediatamente con 
is viluppo di calorico e luce blò- pallida scintil- 
lante , e ne nasce una sostanza bianca che si 
condensa intorno alle pareti . del recipiente . 
Però il cloro ed il fosforo si uniscono in due 


M * - « » • 4 • » V ' 4* * * 

proporzioni diverse , dando origine a due clo- 
ruri T un liquido 1 ’ altro solido . Si introduca 
a poco a poco del . cloro ben secco in una 
storta che contenga del fosforo secco esso pu- 
re : si forma sulle prime un liquido , e se ap- 
pena incomincia a intorbidarsi, si avrà cura di 
sospendere 1 aggiunta del cloro , si otterrà con 
ciò; il protocloruro di fosforo, che più puro si 
svolgerà colla distillazione a un lento calore . 
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Ma seguitando ad aggiungere il cloro, il fosfo- 
ro verrà convertito in una materia «solida e 
bianchissima , che sarà 'il deuto cloruro . 


Il protocloniro si ottiene più facilmente fa- 
cendo passare il fosforo in vapore attraverso al 

mercurio corrosivo. 

* 0 v 

21 . Entrambi questi cloruri hanno la pro- 
prietà di decomporre l’ acqua molto rapidamen- 
te, producendo dell’ acido idroclorico, e oltrac- 
ciò il primo dell’ acido fosforoso, l’altro dell’aci- 
do fosforico . Il protocloruro è un liquido tra- 
sparente, privo di colore e caustico assai. E 
molto volatile , e spande de’ fumi infiammabili 
pel contatto di un corpo acceso . Discioglie il 
fosforo , e di lui imbevuta allora una carta , si 
evapora lasciando il fosforo che s’accende. Ar- 
rossa la tintura di tornesole , ma non la carta 
*beu secca che ne è tinta ... Invece il deutoclo- 
ruro col suo vapore arrossa una carta tinta in 
questo modo , benché secca affatto ; E solido , 
bianco come la , neve , molto volatile ma un 
po’ men del protocloruro . Esposto alla fiam- 
ma di una candela si accende . Riscaldato leg- 
germente , indi un po’ compresso , si riduce 
nel raffreddarsi in prismi quasi affatto traspa- 
renti * . . ‘ . .. ' . 


22 . Cloruro et azoto . Per ottenerlo con- 
vien capovolgere sopra una soluzione non del 
tutto satura di un sale ammoniacale , p. es. ni- 
trato d’ ammoniaca , posta in recipiente piano, 
vunà campana o bottiglia piena di cloro. Vien 
questo lentamente assorbito , e va formandosi 
sulla superficie del liquido un olio giallastro . 
che poi cade al fondo del recipiente. 
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Questa specie d’ olio analogo nel colore 
all’ olio d’ olive è il cloruro di azoto . E tra le 
sostanze conosciute quella che scoppia con mag- 
gior facilità, ed ebbe perciò il nome di olio cleto* 
nante. Un calore di circa 3o gr., come pure il 
contatto semplice di molte e molte sostanze , dis- 
giungono con forte scoppio i di lui elementi. 
Alcuni nel sottometterlo alle esperienze ar- 
rischiarono di perdere la vita, e il di lui sco- 
pritore il Sig. Dulong ne rimase gravemente 
ferito. E. necessaria cautela adunque di non 
raccoglierne e considerarne che piccolissime .por- 
zioni . ' • 

Il cloruro d’azoto è molto volatile, e tra- 
manda odore insopportabile . Ponendolo entro 
l’acqua distillata con limatura di rame ( si po- 
. trebbero sostituire anche altri metalli ) , il clo- 
ro. combinasi al rame , e l’ azoto si mette in 

libertà v . 
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COMBINAZIONI DEL CLORO 
CON ALCUNI CORPI COMPOSTI GIÀ* NOTI. 

23. Acido cl oro s sicarbonico . L’ossido di 
' carbonio si combina al cloro con ristringimen- 
to della metà del total volume , quando volu- 
mi eguali de due gas secchi, vengono introdotti 
in un recipiente asciutto e vuoto , ed ivi esposti 
alla luce del sole . 

Il gas clorossicarbonico non lia colore , il ., 
suo odore è soffocante , offende gli occhi e 
provoca le lagrime . Peso specifico 3,38gi . 
Spegne i corpi accesi. L’ossigeno e i corpi 
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combustibili non Y alterano . Vien decomposto 
da parecchj metalli , i quali ne assorbono il 
cloro , mettendo 1 ossido di carbonio in li- 
bertà . Anche il contatto dell’ acqua lo decom- 
pone è converte negli acidi idroclorico e car- 
bonico ; ma l’ alcoole concentrato lo assorbe ; 
Gode di alcuni caratteri acidi , poiché arrossa 
i colori blò vegetabili , e si combina col gas 
ammoniaco , . neutralizzandone quattro volte il 
suo volume . 

24. Idrocarburo di cloio , Parlando ' del 
gas oliofacente ( idrogeno per-carburato . III. 1 7 ) 
si disse eh’ esso ebbe tal nome per la .pro- 
prietà di formare una materia oleosa unendosi 
al cloro. Essa è V unico prodotto di questi due 
gas , allorché lentamente e in volumi eguali 
s’ incontrano spinti per diverse strade in un 
recipiente comune , 

L’ idrocarburo di cloro , lavato per torgli 
quel po’ d’ acido idroclorico che si potrebbe 
esser formato a spese del cloro, è un liquido 
oleoso privo di colore , Ha odore aggradevole 
e sapor zuccherino . Il peso specifico a 7. 0 è di 
1,22. Bolle a 66°, 74, e si colora in tele ope- . 
razione . Essendo un po’ riscaldato, e accostan- 
dogli un corpo acceso , abbrucia con fiamma 
verde, che spande de’ fumi densi carichi d’aci" 
do idroclorico e di carbone . 
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CONSIDERATO COME SOSTANZA COMPOSTA. 


» » 

' 2 5.' Le spiegazioni che si sono addotte 
de’ fenomeni- che presenta il cloro in contatto 
a varj corpi , . considerandolo come sostanza 7 
semplice , sembrano soddisfacenti e rigorose 
Pure alcuni ricusano di ammettere t questa di- 
lui semplicità ,* massime appoggiati- ad alcune* 
proprietà del “doro , per le quali esso è, molto 
dissimile dai corpi semplici *clie noi conoscia-, 
mo r e s’accosta ai composti . Queste proprietà* 
sono: il notabile di lui 'peso in confronto di 
quello dell’aria, Tesser atto a congiungersi al- 
T acqua e ’ con essa cristallizzarsi , il dar origi-, 
ne a certe combinazioni affatto analoghe a quel- 
le di corpi che contengono ossigeno , e il prò- 
dur coll’ idrogeno l’acido idroclorico, che mol- 
to è dissimile dagli acidi che ognuno ammette 
formati di idrogeno congiunto ad un corpo 
semplice . Or ecco in qual modo chi considera 
il cloro come sostanza composta, concepisce i 
cambiamenti eh’ esso ; soffre nelle varie combi- . 
nazioni . ^ 

Supponiamo T acido idroclorico composto , 
come la maggior paTte degli acidi che finor 
conosciamo , di ossigeno congiunto ad una 
base, e da muria nome latino del sai comune 
d’ onde viene estratto dicasi acido muriatico . - 
L’ ossigeno che dal manganese è . perduto .al- 
lorché quest’acido vien distillato .sopra di lui 
(io), non serve a spogliar l’acido medesimo 
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d* idrogeno come nella nuova v dottrina , ma si 
aggiunge all altro ossigeno eh’ esso contiene , 
costituendolo così in acido muriatico ossigena- 
to (a) y ' che corrisponde al cloro de’ moderni* 
1/ acido muriatico ossigenato ( cloro ) misto a 
gas idrogeno dà origine ; ad acido muriatico 
(idroclorico) semplice ( 8 ), J e ciò perchè Y os- 
sigeno e l’idrogeno si combinano a. formar ac- - 
qua,' la quale rimane disciolta nel gas-, ed è 
necessaria alla ‘di 5 lui esistenza v Quest’.ultima 
circostanza anzi spiega perchè il carbone ad- 
dente non s’ altèri nel secco gas acido muriati- 
co ossigenato (cloro) (19)? infetti se il caiv- 
bone 1 gli sottraesse l’ ossigeno * dovrebbe rima- ) 
nere ì acido muriatico 1 ( idrocloricò ) senz’ ao* ) 
qua , H che non j>uò essere ; Così il gas acida' 
muriatico ossigenato ( cloro ) da solo non si 
decompone , ma trovandosi in contatto all’ ac- 
qua la quale possa combinarsi* all’acido muria- 
tico (‘ idrodorico ) ’ sémplice che deve rimane* 
re , si decompone per effetto della luce sola- 
re (9) , ed in molte altre circostanze . L’ aci- 
do muriatico ossigenato ( cloro ) venendo in 
contatto all’ acqua e a un alcali ovvero a una * 
terra , in gran parte si altera dividendosi in 
due porzioni (12); una perde l’ossigeno, nel-" 


(a) Se questa denominazione dovesse sussistere 
diverrebbe inesatto quanto noi abbiam detto a pag. ' 
16 intórno alte norme per dar il nótne agli acidi,' 
che tolta 1 » questa eccezione ci sembrano però pi» 
precise che altrimenti* , J r ;t 
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l’altra questo principio si accumula , così si 
ottiene la base congiunta all’acido muriatico 
semplice ( idroclorico ) , e all’ acido muriatico 
sopra ossigenato (clorico). In questo modo si 
potrebbe seguitare a render ragione anche de- 
gli altri fenomeni , secondo i principj di qué- 
sta dottrina . Pure sebbene essa abbia qualche . 
argomento che potrebbe renderla preferibile al-, 
F altra , sintantoché non ci sarà dato di otte- 
nere isolata questa supposta base dell’ acido, 
muriatico , la retta maniera di ragionare ci in- 
segnerà sempre a non iscostarci dalla prescelta, 
opinione , ove nulla è ipotetico , ove tutti i 
corpi di cui si ragiona si possono vedere, toc- 
car con mano, ed esaminare. 

DEGLI USI DEL CLORO 
PARTICOLARMENTE PER l’ IMBIANCHIMENTO 
E PER LA DISTRUZIONE 
DELLE MATERIE CONTAGIOSE.. 

' • « 

26. Già si disse che il cloro è un ener- 
gico agente massime per la robusta affinità che 
esso esercita sull’ idrogeno ; sia poi che sottrag- 
ga direttamente questo principio alle sostanze 
che soggiacciono alla di lui. azione, sia che 
decomponendo l'acqua abbandoni sopra di es- 
se X ossigeno produttore dell effetto . Tale prò*» 
prietà lo rende infatti capace di decomporre 
le materie coloranti e i contagiosi veleni ani- 
mali , ed è perciò utilissimo e prezioso per 
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T arte dell’ imbiaiifithento , . e per ristabilire 
in alcuni luogM ^j|e 1 aria è da miasmi cor- 
rotta , la pribWtìpTsalubrità ^ Dobbiamo al Sig. 
» Berthollet J applicazione del cloro al primo og- 
getto , al Sig. Guyton Morveau la di lui ap- 
plicazione al secondo. 

27. Le libre vegetabili con che si tesson 
le tele , ben lungi dall avere la bianchezza che 
in queste si brama , sono sempre congiunte a 
una materia colorante ., Ma tal materia può 
essere decpmpostà dal cloro, mediante il con- 
corso dell’ acqua , il qui idrogeno è attratto 
dal clorose l’ ossigeno dalla .materia colorante, 
per cui si forma dell’ acido idròclorico , e vieu 
distrutto il colore . Immergendo adunque le 
tele gregge entro una soluzione di cloro , si ha 
un mezzo facile e spedito di renderle bianche . 
Ma siccome Y acido idroclorico clic si va for- 
mando arrischierebbe di corrodere > la fibra ve- 
getabile, così secondo il consiglio del Sig. Davy, 
giova lo stemperare nell 1 acqua della magnesia 
(che egli trovò preferibile all’ altre basi salifi- 
cabili ) , indi far entrare in essa una corrente 
di cloro; ivi possono essere collocate senza al- 
cun danno le tele, perchè inerte affatto sopra 
di esse è f idroclorato di, magnesia che si pror 
duce .. 11 composto che ih Inghilterra si suol 
usare per Y imbiancamento si è cloro conden- 
sato dalla calce, stemperata nell’ acqua, che mol- 
to ne assorbe; il cloro in contatto a questa 
terra coir difficoltà si altera a produrre il clo- 
rato (12), e non ne forma che piccolissima por- , 
zione; così il composto è ottimo a produrre uj? 
Tomo /. 9 
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energico • effetto sulle coloranti sen* 

za che. 1 operatore corra . di ispirare i 

vapori pregiudice voli . Ben Alude che anche 
in*, questo caso Y acqua è decomposta , nasceri- 
do dall’ idrogeno e dal cloro 1’ acido idroclori- 
* co che si unisce alla calce , e dall’ ossigeno la 
distruzione della materia colorante . 

I principi cui s appoggia questa maniera 
d’ imbiancamento rischiarano il lento, processo 
della natura nell' imbiancare le tele bagnate, ed 
esposte al sole : nasce anche in questo caso 
decomposizione dell’ acqua, ma lo sviluppo deV 
V ossigeno è sì dento che F operazione esige 
lunghissimo tempo, e non avviene senza danno, 
della fibra vegetabile, , • 

a8. Parlando della costituzione chimica 
dell' aria atmosferica si è detto non cangiarsi i 

punto la proporzione dei due gas che la com- 
pongono , ; al .variar de luoghi e d altre circo* 
jptanze . - Non è perciò che alcuni morbi non 
aggiungano ad essi esalazioni velenose, le quali 
diffondendosi producono in breve tempo de' 
gravissimi danni sulle persone che vivono in 
siffatto aere corrotto . Questi miasmi , benché 
finora pertinaci alle ph\ diligenti ricerche, non 
abbian concesso al Chimico di raccoglierli ed 
esaminarli, hanno però una reale esistenza $ i 

come la rende spesso manilesta F ingrata odor 
re che forma una delle loro qualità . Gli anti- 
chi mezzi che si credevan. atti a distruggerli t 
riducevansi a palliare siffatto odore , con saffi** 
piigi di altre sostanze odorose , ma il germe 
del contagio noi; era perciò distrutto* 1 mo-. 
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derni col possente soccorso del clèro sono nur- 
se iti a veramente disorganizzare e render {paro- 
di innocui appieno questi terribili nemici della 
pubblica salute. In qualunque luogo : infetto , 
i azione bonificante del cloro è sicura; 1 odone 
di’ prima viene distrutto , e con esso scompare 
anche Y odore del cloro ( purché noti sia stato 
adoprato soverchiamente), il che palesa la reci- 
proca azione del miasma e del gas. — Servono 
a risanare i luoghi infetti anche le fumigazioni 
d acido nitrico e d acido idroelorico ; son .es- 
se meno attive di quelle del cloro , pure in 
varie circostanze possono con profitto essere 
adoperate. 

La ispirazione del cloro è il miglior mez- 
zo per richiamare a vita quelli che incauta- 
mente s’ inoltrarono in atmosfere, ove son rac- 
colte le esalazioni di materie animali in corru- 
zione , coni’ é F aria delle latrine , quella di al- 
cune cisterne abbandonate ecc.; del che vedre- 
mo in breve chiaramente la ragione . Inoltre i 
medici hanno tentato 1* uso del cloro in varie 
ostinate malattie, e ne ottennero degli ottimi 
effetti . Ma niun titolo potrebbe rendere il ciò-» 
ro più pregevole , quauto 1 essere il contrav- 
veleno per f idrofobia . Noi di ciò abbiamo 
speranze molto lusinghiere , poiché sarebbe una 
strana combinazione che tutte avessero concor- 
so ad ingannarci le numerose prove , che già 
ne furon fatte nell' Ospedale di Pavia , ed an» 
che in quel di Milano , con esito felicissimo % 
T uttavia , essendo molte le sorgenti d' incer- 
40333 Nelle cure dell’ idrofobia ? noi nerberemo 
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ancora un dubbio filosofico, raccomandando pe- 
rò ai medici di far nuovi tentativi, che ci pos- 
sano chiarire assolutamente del vero. 

Da tutte queste cose si scorge che il clo- 
ro è una sostanza delle più utili di cui le 
scienze chimiche abbian fatto dono al gene- 
re umano. 


N. B. Nel protossido di cloro i componenti sono condensati di un sesto. 
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dell’ jodio . . 

29. è noto che la soda del commercia, 
alcali molto in uso nell’ arte tintoria , si ricava 

*» •* * w » . . ' 

dalla lisciva delle ceneri eli piante marine . Fra 
queste piante i fuchi detti wareck sono quelli 
particolarmente che oltre alla soda sommini- 
strano 1 jodio . Per ottenerlo convien prima 
avere la lisciva delle ceneri di tali fuchi , c 
, da essa rieavare la soda mediante la evapora- 
zione; il che fatto si versa nella parte liquida 
non cristallizzabile dell’ acido solforico concen- 

* ■* * j * 

trato . Si precipita una polvere nera , la quale 
con un dolce riscaldamento diventa vapofe di 
ammirabile color violetto , che si condensa e 
cristallizza nel recipiente in cui vien raccolto . 
È questo f jodio, che si depura lavandolo, e 
facendone poscia un miscuglio con asciutta cal- 
ce viva , d onde si separa colla sublimazione . 

Quando l’ jodio si avesse ad estrarre da 
sostanze che né contenessero in poca quantità , 
come sarebbe la soda stessa del wareck ovvero 
i residui della lisciva de’ saponai , che di tal 
soda fecero uso per fabbricare il sapone ecc. , 
convien modificare Y antecedente processo . Do- 
po aver sciolto la materia nell’acqua, e ricava- 
tone coll’ evaporazione quanto si può di sai 
comune o d' altro che non giovi all’ intento , 
si aggiunge l’acido solforico concentrato e il 
tutto si fa bollire . In seguito vi si motte tanto 
manganese nero in polvere quanto fu l’ acido 
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v » 

adoperato , e si riscalda dolcemente il miscu- 
glio , il che basta per svilupparne F jodio. 

Noi sappiamo che l’acido solforico svilup- 
pa T ossigeno dal manganese ( II. 3 . ) , e la ne- 
cessità dell’ ossigeno per mettere V jodio ili li- 
bertà , indica eli esso era combinato ' aQ’ idro- 
geno , costituendo un acido che in breve co- 
nosceremo . Allorché la soluzione è , ricca di 
quest’ acido o per meglio dire di un di lui 
sale ( come nel caso del primo processo ) ba«* 
stando F acido solforico a separare F jodio , 
esso deve cedere del proprio ossigeno all idro- 
geno che costituisce F acido iilriodico , perchè 
F jodio ne rimanga in- libertà . 

3 o. L’jodio è sotlo forma di lamine cri- 
stalline, talvolta anche di ottaedri. Il Dott. Ure 
lo ottenne in bei cristalli , raccogliendo i suoi 
vapori sulla parte esterna di un recipiente in- 
ternamente raffreddato . Ha color grigio come 
quel dell' acciajo , sapor acre , e odore analo- 
go all’ odore del cloro . A 1 6° il suo peso spe- 
cifico è di 4>946> non è conduttore dell’elet- 
trico. Tinge la pelle in giallo, ma questo co- 
lore presto si dissipa . L jodio esposto al ca- 
lore si fonde, e poi alla temperatura di 177% 
incomincia a manifestarsi sotlo forma di bei 
vapori violetti, che dal greco lódriQ violetto , 
gli procacciarono il nome . La loro densità è 
di 8,6 1 g 5 . Il calore non produce però sull jo- 
dio il menomo chimico cangiamento , si tro- 
vasse questo pur anche in contatto al gas os- 
sigeno . 

. L’ jodio distrugge i colori vegetabUi con 
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minore energia del doro. Non e in gran quan- 
tità solubile nell acqua , ma quanto basta a 
comunicarle il suo odore . , Si scioglie meglio 
nell alcoole , e più ancora nell’ etere ; le solu- 
zioni hanno colore ranciato . 

La .più piccola quantità di. jodio tinge in 
t blo azzurro uua gran dose di amido,, talché 
questo è un reattivo sensibilissimo per Scopri- 
re quella sostanza . Viceversa una soluzione 
d jodio è un eccellente mezzo per Scoprire 
1 amido libero o combinato , . anche pel sem- 
plice suo contatto colle materie del regno ve- 
getabile . — L’jodo fu scoperto nel i8i3 a 
Parigi dal Sig. Curtois . Il Sig. Gay-Lussac 
lo ha fatto soggetto di un profondo e fortuna- 
to lavoro . , 

' i 

ì K . 

COMBINAZIONI DELL’ JODIO 

coll’ossigeno. 

» » 

,3 1 . Acido j orfico . Secondo il Sig. H. Davy 
quest’acido si ottiene alia comune temperatura 
dall’ azione reciproca dell’ euclorino ( protossido 
di cloro ) ben secco e dell’ jodio, d' onde ha 
origine un accendimelo i cui prodotti sono , 
combinazione di cloro e d’ jodio , e combina- 
zione di ossigeno e jodio ; la prima facilmente 
vien dissipata con un calor leggiere . Le pro- 
porzioni migliori per eseguire questo cangia- . 
mento sono i . parte d’ jodio sopra cui venga 
recato ad agire tanto euclorino , quanto se ne 
sviluppa da un miscuglio di 2 parti e mezzo 
di clorato di potassa, decomposto da io par- 
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♦i d’ acido idroclorico della densità di circa ' 
i,io5 . 

■ 32 . L’acido jodico è solido bianco semi- 
trasparente ; ba sapor acre astringente, ma è 
privo di odore . Riscaldato con corpi combu- 
stibili dà origine a detonazione . Il calore , di 
circa 200°, lo fonde e decompone in jodio ed 
ossigeno, il die può servire a farne l’analisi. 
L acido jodico è un po’ deliquescente in un’ 
alia umida , e si scioglie perfettamente nell’ ac- 
qua . La soluzione arrossa e in seguito distrug- 
ge i colori blò vegetabili . Intacca anche la 
maggior parte de metalli . 

L acido jodico si trovò composto di ioo 
d’ jodio , e 31,927 d'ossigene; ossia in modo 
perfettamente analogo all acido clorico di t 
voi. di vapore d’ jodio e 2.* voi. d’ossigeno. 
Come vedremo in breve 1’ jodio è capace;, 
di formare oltre all acido colf ossigeno anche 
uno coll idrogeno ; e questi acidi nascono ap- 
punto insieme come al cloro accade , allorché, 
pel contatto dell’ jodio , di una base alcalina o 
terrea , e dell acqua , è sollecitata la decompo- 
sizione di questo fluido . 

L’ acido jodico può esser combinato diretta- 
mente agli acidi fosforico e nitrico ed anche 
all’acido solfòrico, formando con essi decoro* 
posti cristallini . 
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COMBINAZIONI DELL’ JODIO COLL’IDROGENO r 

33. Acido idriodico . Facendo attraversa* 
re insieme da un tubo di porcellana rovente 
gas idrogeno e jodio in vapore, ne nasce 1 aci- 
do die si desidera . Pure si siegue per otte- 
nerlo a preferenza il seguente processo . Fatto 
un miscuglio di 8 parti di jodio ed i di fos- 
foro , si bagna con un po’ d’ acqua , riscal- 
dandolo poi dolcemente . Allora Y acqua si de- 
compone , formasi dell’ acido fosforoso , e Y aci- 
do idriodico sviluppasi sotto forma di gas : si 
deve raccogliere facendolo pervenire mediante 
ùn tubo al fondo di una bottiglia , la cui aria 
atmosferica verrà in breve da esso espulsa 
• ~ • 34. Questo gas non ha colore , ha sapore 
è odore assai forti , e questo somigliante al- 
!’ odore dell’ acido idroclorico . Spande fumi 
bianchi nell’ aria condensando Y umidità ; spe- 
gne i corpi accesi : Pes. spec. 4? 4 2 88 • Misto a 
gas ossigeno il calore lo trasforma in acqua e 
jodio . Il cloro lo decompone immediatamente 
e con lui si converte in acido idroclorico e 
jodio sotto forma di vapor blò . Molti metalli , 
fra i quali il mercurio, si uniscono anche alle 
Ordinarie* temperature all’ jodio eh’ esso contie- 
ne , resta mezzo volume di solo gas idrogeno , 
e 1’ acido idriodico si .trova nella composizione 
analogo all’ idroclorico (8) . 

Si può preparare 1’ acido idriodico liqui- 
do disciogliendo nell acqua 1 ioduro di fosforo; 
colla distillazione ; trascurando le prime por- 
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aloni , si ottiene Y acido concentrato e fu- 
mante . ' ' 

*• Con maggior facilità, ma più diluito, ai pre- 
para facendo attraversare una corrente di gai 
idrogeno solforato in una colonna acquea cho 
contenga dell’jodio; si deve riscaldare il liquido 
per espellere il gas idrogeno solforato , e lasciar- 
lo in quiete perchè depositi lo zolfo del gas che 
ai è decomposto . ‘ ; - 

■ t’ Il gas idriodico è solubilissimo nell’acqua; 
la soluzione non ha colore, ma facilmente *si 
colora decomponendosi - colf attrarre dall aria 
un po’ di ossigeno che si unisce all’ idrogeno * 
Con un moderato calore perde 1 acqua anziché 
il gas, e quindi si concentra : bolle e distila 
la al calore di 128®, il suo peso spec. è allora 
invariabile e di 1,7. L’acido solforico concen- 
trato , 1’ acido nitrico , e il cloro decompongo!! 
tosto faci do idriodico liquido, l’jodio osi preci- 
pita o si svolge sotto • forma di vapori blò . 
Bisogna badare di non * aggiungere il cloro in 
eccesso altrimenti ridisciogherebbe l jodio dopo 
’ averlo separato dall’ idrogeno . 

Introducendo in un recipiente pieno di 
' mercurio del gas idrogeno fosforato e in segui- 
to dei* gas idriodico, i due gas si combinan 
tosto formando de : cristalli bianchi che sem- 
brano cubici . L’ acqua e * molt’ altri corpi li 
decompongono per la loro affinità everso 1 aci- 
do idriodico, e si sviluppa con effervescenza il 
gas idrogeno fosforato . 
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COMBINAZIONI DELL* JODIO 
CON ALTRE SOSTANZE SEMPLICI GIÀ* NOTE, 

35. JoJujx) di fosforo . Il fosforo e l’ jo- 
dio riscaldati insieme si combinano anche in 
varie proporzioni con is viluppo grande di calo- 
rico . Essi debbono essere ben secchi . Il fosfuro 
di jodio composto di 8 parti di jodio ed i 
di fosforo ha colore bruno ranciato : le pro- 
porzioni essendo diverse varia il colore, non 
che la qualità de’ prodotti che si ottengono , 
mediante la reazione dell’ acqua . Si crede che 
due sieno le vere chimiche combinazioni del- 
V jodio col fosforo . 

36. Joduro d y azoto . L’ unione dell’ jodio 
colf azoto si ottiene , ponendo il primo in pol- 
vere finissima nell’ ammoniaca . Questa decom- 
ponendosi dà origine a delT acido idriodico , 
e a del joduro d’ azoto , che si precipita sotto 
forma di polvere bruna . Questa polvere scop- 

Ì )ia , decomponendosi , colla percossa , col ca- 
or più leggiere , e talvolta anche spontanea- 
mente , massime quand’ è ben secca . Posta in 
tuia soluzione di potassa si decompone , Y azoto 
sorte sotto forma di bolle, e si ottiene colf al-* 
cali , quella combinazione stessa che si avrebbe 
avuta unendolo direttamente all' jodio . 

3 7 . Cloruro dfodio . Una corrente di 
cloro recata in contatto dell’ jodio viene imme- 
diatamente assorbita . La combinazione ha co- 
lor rosso allorché non è ancor satura di clo- 
ro; ma siccome direttamente a stento si giuri- 
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ge a recarla a questo punto ( che vien distin- 
to dal color gialla eli' essa assume allo stato 
solido ) , si fa sciogliere la materia rossa nel- 
f acqua , e in questa passare una corren- 
te di cloro. Allora si ottiene una soluzione di 
cloruro d’ jodio , la quale , essendo priva di 
cloro superfluo , non lia colore . Essa distrug- 
ge i colori blò vegetabili , e scolora anche 
r indaco sciolto nell’ acido solforico . In contat- 
to alle basi par che dia origine agli acidi jo- 
dico ed idroclorico . Allo stato solido è molto 
volatile , e deliquescente . 


Tavola delle combinazioni delt jodio ♦ 
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DELLO ZOLFO • 


38 . I monti ignivomi versano continua- 
mente una grande quantità di zolfo , ma . ne* 
crateri de’ vulcani semiestinti è dove ritrovasi 
purissimo e cristallizzato . in ottaedri. Lo zolfo 
che vien ricavato dalle solfatare , o da alcune 
miniere , è sempre congiunto a parti terree e 
metalliche ; si separa lo zolfo colia distillazione 
e colla sublimazione , e così libero si ottiene 
dalle sostanze straniere, 

39. Lo zolfo lia color giallo cedrino , e 
quando in natura è puro, è anche limpidissi- 
mo . E insipido , non ha odore , ma ne co- 
munica collo stropicciamento . Puro , lia 1 ,99 
di peso specifico . E fragile , la sua frattura è 
lucida . Stretto colla mano calda fa un certo 

* • 4 % 

atropi to e spesso si rompe . Non è conduttore 
dell elettrico , ma si elettrizza negativamente 
collo sfregamento. 

A un calore di 107 a 109* lo zolfo si 
fonde. Facendolo fondere in un crogiuolo, e 
lasciandolo poi raffreddare si trova che rotta 
la crosta superiore e versato ciò che è ancor 
liquido , le interne pareti sono tutte vestite di 
cristalli . Esponendo lo zolfo entro una storta 
ad un’ alla temperatura dallo stato di fusione 
passa allo stato elastico producendo un vapore 
di colore ranciato; è atto però a sublimarsi 
lentamente a una temjjeratura inferiore a quel- 
la richiesta per la di lui fusione , e nel depo- 
sitale sulle pareti fredde de’ recipienti a guisa 
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di una farina gialla , costituisce i così detti 
fiori di zolfo , che dopo essere lavati , consta- 
no di zolfo assai puro . Questo combustibile 
s’accende all’aria libera per un calore di cir- 
ca 29 }° , e arde con fiamma bio unendosi al- 
l’ossigeno . Il prodotto di questa combustione 
ha odore molto soffocante . 

Lo zolfo si scioglie qualche poco negli olj , 
nell’ alcoole , e nell’ etere , ma è insolubile nel- 
F acqua . Tenuto in fusione e poi versato nel- 
T acqua , diviene una pastosa massa bruna , la 
quale è molto adattata per ricevere gli im- 
pronti , che conserva anche dopo aver riacqui- 
stata la consistenza di prima . Nella fusione 
prolungata lo zolfo cangia di colore e cresce 
di peso specifico, per cui alcuni supposero che 
si ossidasse ; ma siccome anche senza la pre- 
senza dell’ aria accade il medesimo cangiamen- 
to, e dopo qualche tempo io zollo ripiglia le 
qualità di prima , tal fenomeno è da ascriversi 
soltanto a una nuova disposizione delle sue 
parti . 

4°- Lo zolfo serve alla fabbrica de’ zol- 
fanelli , e della polvere da cannone , Per la 
medicina è uno specifico nelle malattie cuta- 
nee , e si adopera esternamente congiunto a 
corpi grassi ; alcune volte viene prescritto a*K 
che internamente . 
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COMBINAZIONI DELLO ZOLFO 
COLL’ OSSIGENO . 

4 *. Acido solforoso. Si è già visto che 
la combustione dello zolfo all’ aria libera dava 
origine ad un gas soffocante, che è zolfo corr- 
giunto all’ ossigeno . Infatti lo stesso prodotto 
si ottiene abbruciando io zollò nel gas ossigeno 
ben secco ; e dicesi gas acido solforoso . Que- 
sto gas si deve raccogliere sul mercurio , per- 
chè è solubile nell’ acqua . 

t * i 

Ecco il processo che ne 1 laboratori si prati- 
ca per ottenere il gas acido solforoso . Si pone 
del mercurio in una storta , e vi si versati poi 
sopra circa 6 parti d acido vitriolico ( ac. solfori- 
co ) del commercio. Riscaldando la storta in mo- 
do di eccitare e mantenere una lieve ebullizione 
nel liquido , si svilupperà una corrente del gas 
bramato , che dovrà esser raccolto nella maniera 
che si è detta. 

42. 11 gas acido solforoso non ha colore, 
il suo odore è soffocante ed eccita la tosse , 
il sapore molto acido e disgustoso . Pes. spec. 
2,247 . Arrossa i colori blò vegetabili sulle 
prime, ma a poco a poco in seguito li distrug- 
ge; è atto del pari a far scomparire varie al- 
tre sorta di colori . Spegne i corpi in com- 
bustione . 

L’ acqua ne assorbe più di 3 o volte il 
suo volume , e così si ottiene f acido solforoso 
liquido che ha proprietà analoghe a quelle deh 
Tomo /, 1 o 
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T acido gasoso . .Lasciando però tal soluzio&a 
in contatto- all’aria si altera col tempo; essa 
perde. 1! odore distintivo 4d gas solforoso , . ma 
una porzione di quest’ acido trovasi ,nel liquido 
ponvertita in un altr’ acido pptepte., ,e più ric- 
go di .ossigeno , die in breve esamineremo « ^ 

Questa combinazione del gas .acido solfof 
$oso col gas ossigeno non si può però ottene- 
re direttamente, qualunque mezzo $i adoperi» 
quando è esclusa la presenza dell’ acqua ; .nè il 
gas agido solforoso , si decompone a qp^lunqp^ 
temperatura si „ sottoponga < Pochi sono i. cor 7 
pi, che. giungono a decomporre questo gas; sj 
possono citare - .il gas idrogeno e il carbonio , 
che il fanno col soccorso di un calor rovente* 
Si è osservato, che dal miscuglio • in parti 
eguali di que$t’ acido gasoso e gas idrogeno 
' fosforato infiammabile pel contatto dell’ aria, 
nasceva xma densa nebbia e contrazione , di vqt 
lume ..i Si. deponeva , una crosta gialla composta 
di zolfo , fosforo e ossigeno , e il residuo mi* 
scuglio gasoso constava de’ gas. acido solforoso 
e idrogeno, fosforato ma quest’ ultimo aveva 
perduto la proprietà d’essere spontaneamente 
infiammabile . Aveva adunque abbandonato una 
«erta quantità di * fosforo , » il quale decompose 
Una porzione di gas acidp solforoso, e si cout 
giunse all’ ossigeno deponendosi poi insieme «al* 
' lo -zolfo rimasto in libertà •( Ridotti). ; 

43. O ttenendo il . gas acido solf oroso colla 
combustione dello zolfo nel gas ossigeno , di- 
minuisce il * volume i gasoso , ma sì poco, elio 
l’ alterazione- si può * attribuire all’ acqua prò* 
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dotto da un pò’ di gas idrogeno*' che semprà 
. Jo zollo contiene . Dunque il gas acido solforo* 
so similmente al gas acido carbonico comprerà- 
de un vo urne di gas ossigeno eguale al pro- 
prio ; ' quindi dalla proporzione delle densità il 
gas acido si troverebbe composto di * i eo zolfo 
e g6, 52 ossigeno. * » 

I suffumigi di gas acido • solforoso sono 
adoperati per imbiancare la seta e la * paglia ^ 
te per togliere alle # tde de macchie prodotte 
dalie frutta; inoltre tali suffumigi si prescrivo»- 
rio con esito prodigioso nelle- malattie cutanee 
le più ostinate, nelle erpeti veneree ecc. • 
*4 f- 4 rìdo solforico Quest’acido detto 
anche vitrìòlico è sì importante e nndispensa* 
bile per il chimico , che a noi fu d uopo vai 
lercene già molte volte . Ma le arti spedai* 
mente ne fanno un uso estesissimo, per cui 
continuo è il bisogno * di ^provvederne una granfe 
de quantità .* Si fabbrica* quest’ acido eolia com* 
bus tiene delk) zolfo , ma sappiam già che nullo 
più si otterrebbe che gas acido solforoso sé 
qualche ' cosa non si 1 aggiungesse/ atto a recar 
lo zolfo a quel maggior grado di ossigenazione 
tehe lo costituisce in àcido solforico : Ricco 
coni’ è d’ ossigeno , F acido nitrico , o liberd d 
in combinazione, scrvè ottimamente * a questo 
intento . Così in Isfezia $i usa ad abbruciar* 
lo zollò in camere di piombo, sul fondo dell* 
quali trevansi de’ vasi piani con entro dell' aci- 
do nitrico il gas acido solforoso che si far* 
ma, decomponendo’ *F acido nitrico, trova f&i 
eibuente di che ' convertirsi in acido solforico ; 
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Ma la pit'i comune usanza si è di infiammare" 
in camere di piombo , coperte d’ acqua sul pa- 
vimento, un miscuglio di 8 parti di zolfo ed 
i di nitro , sale composto d’ acido nitrico e 
potassa (IH. 4 2 ). Incomincia lo zolfo a cangiarsi 
in acido solforoso, che sottraendo una porzio? 
ne di ossigeno all 1 acido nitrico, si converte in 
acido solforico ; questo si combina alla potassa 
e intanto si svolge Y acido nitrico ridotto per 
la perdita d’ ossigeno allo stato di deutossido 
d’ azoto , il quale però venendo in contatto al* 
r aria si converte in acido nitroso e serve ad 
ossigenare vieppiù l’acido solforoso, che per la 
successiva combustione dello zolfo si va for- 
mando . Ma 1’ acido nitroso è realmente capace 
di cangiare Y acido solforoso in solforico ? Sì , 
quando concorra la presenza dell’ acqua , come 
1’ esperimento seguente è atto a provare , e co- 
me occorre appunto nel caso da noi descritto. 

In, un recipiente vuoto d’aria si introdu- 
cano 1 un dopo 1 altro , volumi eguali di gas 
acido solforoso e gas acido nitroso , entrambi 
ben secchi. Succederà niuna reciproca azione; 
ma al cadere di una goccia d’ acqua in quel 
miscuglio, vi nascerà tosto condensazione , e le 
pareti verranno coperte da una sostanza bian* 
ca , solida , e cristallizzata , Ponendola in con- 
tatto all acqua essa vien decomposta , , svilup^ 
pausi de’ vapori rutilanti di acido nitroso , q 
nel fluido rimane un nuovo acido che è 1 aci- . 
do solforico . Si deve ammettere che nella for- 
mazione della sostanza cristallina 1’ acido nitro* 
$0 in parte si converta ili deutossido d’ azoto 
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cedendo Y ossigeno a cangiare Y acido solforoso 
in solforico, e in parie indecomposto a questo 
si' combini dando origine alla sostanza suddet- 
ta * Infatti un’identica se ne ottiene diretta- 
mente facendo attraversare una corrente di va- 
pore d’ acido nitróso nell’ acido solforico con- 
centrato , ovvero versando quest’ ultim’ acido 
nel puro acido nitroso (IH.4*'>). Certo è d’altron- 
de che la sostanza cristallina contiene già for- 
mato l’acido nitroso e non il deutossido d’a- 
zoto come si potrebbe supporre : 1 infatti ben- 
ché posta nel gas acido carbonico , che il deu- 
tossido suddetto non può decomporre, Y acqua 
produce medesimamente da essa lo sviluppo di 
Vapóri rutilanti . 

Gli acidi solforoso e nitroso trovandosi 
continuamente in contatto fra loro e coir ac- 
qua nel processo da noi descritto , e l’ aria ve- 
nendovi appositamente di tempo in tempo rin- 
novata , la produzione dell’ acido solforico di- • 
venta chiarissima. 

■ 1/ acido solforico proveniente dalla com- 
bustione dello zolfo col nitro , che 1 acqua - 
posta nelle camere di piombo raccoglie in se, 
è molto diluito ed anche impuro . Concen- 
trandolo col calore , prima in calda) e di 
piombo , sicché giunga ad acquistare tal den- 
sità da segnare 55° all’ areometro di Beaumé , 

€ poscia in istorie di vetro lutate finché se- 
gni 66° allo stesso areometro, si ottiene l’acido 
solforico che si vende in commercio, e dilui- 
to poi serve ai bisogni delle arti. Ma per aver 
quest’acido affatto puro e adattato a ricerche 
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delicate , fa d’ uopo distillarlo , per lo r clie p si 
esige un calore di circa 3oo° . Convieii dun- 
que sottoporre alla distillazione un acido dai 
calore privato d’acqua quanto fu possibile; 
altrimenti questa che prima è volatilizzata , ai 
sopravvenire dell’ acido , sarebbe per l’ alta 
temperatura ridotta immediatamente in vapo- 
re , e quindi il recipiente infranto. Commen- 
devole cautela sarà il mantener caldo il pallo- 
ne ove i densi vapori dell’ acido devono can- 
giarsi in liquido ; è porre de piccoli pezzi di 
fi! di platino nella storta , affine di impedire 
\ forti bollori che 1’ acido • produce nel con- 
vertirsi in vapore. * * - i • - 

Un’ altra specie di acido solforico mollo 
Usata in • commercio proviene dalla distilla- 
zione de’ solfati di ferro naturali , e si* fab- 
brica in grande a NorcHiaùsefi di cui -porta 
il nome . E molto acido e denso , - nerastro e 
fumante ; I chimici non son d’ accordo sulla 
di lui precisa costituzione , alcuni reputandolo 
acido solforico Con poe 1 acqua , altri un acido 
solforico concentrato 'carico' d’ acido solforoso . 
Così * siccome col riscaldarlo dolcemente e 
raccogliere in un recipiente raffreddalo i vapo- 
ri, si ottiene un acido solido filamentoso è duro, 
i primi considerano questo un acido solforico 
pretto cioè privo d’ acqua , i secondi 1* hanno 
per un Composto de’ due -acidi suddetti , e 
non inaurò chi volle riguardarlo corner* un 
acido particolare. Qiieì prodotto solido si 
dissipa in vapóri die- appajonó biancln in- con- 
tatto J deli’ aria umida ; s? combina- ali* ‘acqua- co» 
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^violenza , quasi con esplosione , e il liquido si 
. trova identico all’ acido solforico ordinario. 

. .45* L’ acido solforico concentrato è li- 

quido, «di consistenza oleosa, pesante, privo 
di colore e di odore . >11 suo sapore è insof- 
fribile perchè .esso è dotato >di eccessiva .cau- 
sticità, ed è capace, di disorganizzare imme- 
. diatamente le materie vegetabili ed animali; 
.allora il. carbonio ch’esse contengono è messo 
. in, libertà e Y acido divien bruno . Arrossa 
v vivamente i colori blo , vegetabili , tranne . quel- 
. lo deir indaco nella . sua concentrazione è 
. avidissimo dell’acqua, 4 e f F assorbe., dall atmo- 
sfera sino a raddoppiare di peso ed anemie 
, ipiù*. .Quando un corpo si vuol deacquificare 
•colla rarefazione pneumatica , il miglior mezzo 
. si è di porre accanto ad esso , sotto la cam- 
, pana , un recipiente, con entro ac. solforico 
concentrato , il quale assorbendo i vapori clic 

< si. \an. formando , permette «che continua e 
«rapida avvenga Y evaporazione . 

... L’ acido solforico concentrato esposto a 
•una^ fredda temperatura , si congela e cristal- 
* lizza,. e si mantiene allora allo stato solido 
- -ancor . che la temperatura si accresca di qual- 
. che grado; >e con difficoltà . si disciog]ié.„ All’al- 
. to grado di calore di sopra indicato entra in 
lebuìlizione . , .... . . , v 

t. 46 . L’ acido solforico concentrato ..fatto 
« .passare attraverso tubi ’ di porcellana di piccol 
, diametro ed; esposti ad ardentissimo fuoco-, si 
decompone ,; Ciò che si ottiene è un miscuglio 

< «di a volumi di gas acido - solforóso ed ;x. di 
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gas ossigeno ; <T onde si deduce che 1* acido 
solforico è. acido solforoso più la mela del vo- 
lume d’ ossigeno clic questo contiene. Dalla stes- 
sa decomposizione si ha inoltre un prodotto li- 
quido il quale è acido solforico meri concen- 
trato di prima ; questa è prova che anche il 
più concentrato acido solforico contiene sem- 
pre dell acqua . 

Molti sono i corpi che possono . decom- 
porre T acido solforico , massime col soccorso 
del calore ; esso si cangia in acido solforoso , 
talvolta anche -in zolfo. Sono atti a produr 
questo effetto lo zolfo , il . carbonio , il fosfo- 
ro , il gas idrogeno . I metalli in generale non 
decompongono 1 acido solforico ; se agiscon 
sull acido diluito, è l’acqua eli esso contiene 
che vier decomposta . Le sostanze vegetabili 
ed animali , nel mentre che sono intaccate 
dall’ acido solforico , gli tolgono una porzione 
di ossigeno, producendo dell acido solforoso. 

47. L’ acqua nell unirsi all acido solfori- 
co concentrato tanto si condensa, che ne na«? 
sce un improvviso e grande sviluppo di calo* 
rico. Combinando l’acido al ghiaccio, nel men- 
tre che questo si fonde , si ha gran freddo o 
gran caldo a norma delle quantità dell’ uno e 
dell’ altro componente . Così un miscuglio di 
4 parti di acido ed 1 di neve produce una 
•temperatura di più che 5 o* , e la mistura op- 
posta fa discendere il termometro sino ai — 
17 0 . yarj intermedj gradi si ottengono a nor- 
ma che predomina o il freddo prodotto dal 
ghiaccio _ che si fonde, o il calore . generato 
dall acqua che all acido si combina . 


Dello zolfo , i58 

Secondo il Sig. Dàlton l’acido soMorieo pià 
concentrato pesa specificamente i, 8 5 e contiene' 
in peso 8 1 per ioo d’acido reale, il resto 
essendo acqua . L’ acido che ha 1*78 di peso 
specifico contiene il doppio di acqua ecc. . I 
chimici francesi non ammettono però siccome 
massima densità dell’ ac, solforico che 1,842 o 
al più 1.844 ? nel quale stato segna 66°. al- 
l’areometro di Beaumé^ e contiene circa } del 
suo peso di acqua , Prendendo questo per cam- 
pione si vedrà dalla presente tavola dovuta 
al Sig. d’ Arcet quale quantità ne contengono 
gli acidi di peso specifico minore , e di quella 
forza che più spesso occorre per i bisogni del- 
le arti .* Gli esperimenti furon fatti alla tem- 
peratura di i5°. 


Gradi 

dell’areometro 
di Beaumé 

Peso specifico 

Quantità reali 
dae.solfor.a66* 
per quintale 

• . 45 ■ 

.1,454 

« 58,02 

46 

1,466 • 

59,85 

47 

1,482 

6i,32 

48 . 

i,5oo 

62, 8 

49 

i ,5 i 5 

64,37 

5o 

i ,532 

66,45 

5i 

i,55o 

68, o3 

53 

i,566 

69, 3 

53 

■ • i,586 

71,17 

54 

i,6o3 

7 3 , 7 

55 . "1 

1,618 

74,33 

... 60 . 4 

i, 7*7 

82,34 
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L’aggiunta di* un, poco, d’acqua facilita 
b congelazione dell’ acido* solforico concentra- 
to , tua troppo aggiungendone una sola porzio- 
ne dell’ acido si congela alla stessa temperatura 
di prima. L’acido solforico diluito si congela 
anche ad alcuni gradi sopra lo zero; seoondoil 
Sig. Keer è proclive meglio # glie altrimenti a 
questo cangiamento di stato allorché ha *1,78 di 
peso - specifico , avvenendo allora la di lui con- 
gelazione anche a -f- 7% 2 2 Men elevato» .-è 

il grado dell’ ebollizione al diminuire della den- 
sità . •• *• ’ . . r , i t 

48. Le forze ^attrattive deli’ ac. solforico 
aono fortissime- , * e ciò lo rexkle utilissimo nel- 

’ le operazioni della chimica e delle arti < \ Tra 
le di lui piò forti combinazioni convien di- 
stinguere quella eli’ esso contrae colla barite . 
Quando in un liquido s’ incontrano le piò pic- 
cole porzioni d’acido solforica e barite, »si at- 
traggono e divengono manifeste formando un 
bianco precipitato insolubile anche negli acidi . 

49. Acido iposolforioo . Questo, acido sco- 
. perto recentemente dai Sigg. Wetlier e Gay- 
-Lussac, è prodotto dall’ azione del gas acido 

solforoso sul -manganese «ero * E. questo un 
metallo m combinazione con gran copia di os- 
sigeno, esappiam già die buona porzione ne 
perde e per effetto del calore , > e; per 1! azione 
dell’ acido solforico diluito ( II. 3 ) * In questo 
ultimo caso il metallo y. a un minor grado ?di 
ossidazione, si combina all’ acido solforico , e 
ne risulta il solfalo di .manganese . Sostituendo 
fili’ ac. solforico il solforoso, facendo ia modo 
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dee-,' "che una corrente di gas ac. solforoso at- 
traversi .una colonna acquea, ove <si trovi 4 * 
sospensione del manganese t nero,, ^ questo perdg 
anche » in tal* caso . porzione di ossigeno, clip 
però invece di svolgersi .si combina 
solforoso, parte convertendolo in ac. s^lfp^ico., 
* parte in un altr àcido , il cui grado , di ossi- 
genazióne è intermedio tra* quello \ dell; ac., sol- 
forico e quello del solforoso .* La i soluzione con- 
tiene adunque solfato e iposolfito ,di mangane- 
se*. Colf aggiunta in .eccesso » di apqua di , ba- 
rite , entrambi i sali vengono decomposti , .e 
1 iposolfato di barite che è solubile rimane nel 
liquore insieme alla barite soverchia . Questa si 
precipita * con una corrente di gas acido car- 
bonico , e riscaldato il liquore , se ne ritrae 
poi F i])Osolfato sotto forma di cristalli . - Que- 
sto sale decomposto da un adattata quantità di 
acido solforico somministra 1 acido iposol forici 

puro . . * 

Esso li» sapore acido, ma è privo affatto 
di odore . il -suo carattere distintivo , consiste 
nel decomporsi cpn* facilità . in acido solforico , 
e in gas acido 1 solforoso ; e si può considerare 
infatti come un complesso di questi, due acidi » 
Questo» cangiamento avviene e col calore, fos- 
s’ anche il calor lieve di un bagno rnaria ; e 
per là troppa concentrazione dell- acido pro- 
dotta dalla rarefazione pneumatica assistita ; dal- 
la presenza dell’ ac. solforico concentrato.; L’aci- 
do iposolforico si Gombina però alle basi iseqze 
decomporsi, e forma, con esse.de’ seh -so-» 
lubili .. k m ... 1 : 
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Acido iposoljòroso . Il Sig. Gay-Lussac- 
ammette un quarto acido dello zollo, meno 
ossigenato degli altri; come chiaro risulta dal 
mezzo che serve a produrlo. L solfiti, ossia i 
sali dell’ acido solforoso , si convertono in ipo- 
solfiti , riscaldandoli insieme allo zolfo, che da 
essi > viene disciolto . Ma Y acido iposolforoso 
de’ nuovi sali non si è potuto sinora ottenere 
isolato, perchè al disgiungersi in qualunque 
modo dalle basi tosto si decompone . 

I punti . d’ analogia riuniscono da un lato 
questi due acidi all’ ipo , dall’ altro i due da 
principio descritti acidi dello zolfo . La com- 
posizione di quelli fu desunta dall’ esame de’ lo- 
ro sali , e verrà riferita in fine di questo ar- 
ticolo . 
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* ' • ’ 

coll’ ossigeno. 

* • 

5o. Gas acido idrosolforico o gas idro- 
geno solforato . Di quest’ acido gasoso sono 
cariche naturalmente le acque minerali solfu- 
ree . In molte circostanze inoltre esso nasce 
nella ' decomposizione spontanea di materie 
animali , che contano fra i loro elementi ol- 
tre l’ idrogeno anche lo zolfo . Il gas idroge- 
no ' in cui si faccia sublimare dello zolfo si con*' 
verte in gran parte in gas acido idrosolfori- „ 
co , senza subire cangiamento di volume . Per ' 
ottenere in grande quest’acido è però da pre- 
scegliersi il seguente processo ♦ • * 
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. Si ponga in un matraccio il miscuglio di 
2 parti di limatura di ferro e 1 di fiori di 
zolfo: aggiungendo un poco d ' acqua se ne fac- 
cia una poltiglia, quindi il tutto si esponga a 
un lieve calore . Si vedrà la massa divenir 
dura e nera , in virtù dello zollò che si coa- 
giunge al ferro . Versando sopra di essa acido 
soliòrico diluito in 4 parti d’ acqua , si ottiene 
un abbondante e rapido sviluppo del gas che 
si ricerca . È palese di’ esso nasce dalla de- 
composizione dell acqua il cui ossigeno si uni- 
sce al ferro, mentre Y idrogeno si associa allo 
zolfo. Il gas essendo solubile nell’acqua, _con- 
vien raccoglierlo sul mercurio; oppure sull’ac- 
qua calda e salata , affine di perderne la mini- 
ma quantità . 

5 i. Il gas acido idrosolforico o idrogeno 
solforato si manifesta all’ odor disgustoso si- 
mile a quello delle uova fradice . È privo di 
colore. Pes. spec. 1,1912. Spegne i corpi 
ardenti . E sommamente nocivo alla respira- 
zione . Arrossa debolmente i colori blò , e 
poi li distrugge , effetto cui soggiace anche la 
soluzione dell’ indaco nell’ acido solforico ; ma 
col riscaldamento venendo a dissiparsi il gas , 
ricompare il colore . L’ idrogeno solforato an- 
nera molti metalli bianchi , come la giorna- 
liera esperienza il dimostra quando coi cuc- 
chiai d’ argento toccansi le uova cotte , dalle 
quali si sviluppa quel gas, come si sente al- 
1 ’ odore . Esso si infiamma in contatto a un 
corpo acceso . Arde con fiamma blò , e va 
deponendo dello zolfo che si consuma . In 
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miscuglio col gas ossigeno viene immediata- 
mente acceso dalla scintilla elettrica , produ* 
cendo acqua e gas acido solforoso 

A. ii° di temperatura e alla pressioni 
di o m ,76 I acqua assorbe 3 volte il suo V6- 
lume di gas idrogeno solforato . Tal combina- 
zione è priva di colore , tramanda 1 odore 
del gas , ed ha sa por dolciastro nauseóso ; ; iif 
poco tempo però u gas si disperde . 

52. Il gas idrogeno solforato si decom- 
pone in parte quand’ è costretto ad attraver- 
sare tubi di porcellana roveuti . La maggior 
parte de’ metalli riscaldati in contatto a lui * 
si appropriano lo zolfo, e- lasciano il gas idro- 
geno in libertà . Riscaldando lo stagno tiel' 
gas idrogeno solforato lo zolfo si unisce al 
metallo , e resta un vòluftnò garoso eguale al’ 
primo di gas idrogeno puro. Concorde risul- 
tamento si ottiene operando la decoitìposifcio- 
ne del gas o collo scoccare 'in* * esso moltd * 
scintille elettriche , oppure ma nt enei! dóvi ro- 
venti due pùnte di platino col 'soccorso di 
elettriche correnti . Tutto adunque confermai 
«he il gas idrogeno solforato contiene , un vo- . 
lume di gas idrogeno eguale al proprio , quin- 
di dalla diversa densità di questi due gas è 
facile il precisare la quantità di zolfo ch’esso 
contiene — Decompongono il " gas idrogeno 
solforato anche gli acidi nitrico, nitroso ,* e' s 
solforico concentrati .' Ma ìiiun agehte cot? 
più ''rapidità do scompone qtianto il cloro 
per cui questo si è già éricomiatd 'Come *!r' 
più pronto e sicuro soccorso per riparare _ ai 
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danni che il gas idrogeno solforato è atto a 
produrre sull’ economia animale (28) . 

53. I gas idrogeno solforato e acido sol- 
fproso agiscono l’ un sull’ altro in paodo pur 
singolare , come, fu recenU'ipente oss^ryato dal 
Sig.. Thomson . Mescolando sopra il mercurio 
3 volumi del primo e 3 del secondo , 1 11Tìrk 
e F altro puro e bastantemente &ecco , 1 
una totale scomparsa de’ g^s e in loro vece 
si trova upa sostanza solida , composta 04 os-* 
sigepo, idrogeno e zolfo, e priva affatto di 
acqua. Essa ha cq 1 qi* giallo ranciato : produ- 
ce spila lingua uff impressione acida , {die di- 
viea poi calda i pungente^ e dura a lungo % 
11 calore la. rapimpUispe , Opin seguito la de- 
compoqecoff upa specie (ff, effervescenza ^ do* • 
p© la quale non resta che zolfo comune ^ il 
qpafe abbrucia all’ ordinaria s maniera . Tal So- 
stanza singolare arrossa , purché non secchi > 1 h 
colori, blò .vegetabili y e si decompone in con- 
tatto de’ liquidi.. Così l’acqua cori essa divieil 
lattea K di sapore debolmente acidulo, e su- 
bito precipita copia di zolfo comune. 

'** * f » * * , * t ~ • -t *■ « 

54 . 11 gas idrogeno sonora to e adoperato 
in chimica come mezzo per iscoprirè 1 tnetal- 
li, , eh’ esso precipita vàriamente colorati, dàlie 
loro soluzioni . Fu scoperto da §cheele ‘ hel > 
1777.^. Egli trovo anche un altra combinazio- 
ne di idrogeno g zollo » che non è però ; 
uso alcuno , e si forma solo in una particola- 
re circostanza corpe vedremo parlando de’ sali 
prodotti dal gas acido idrosoll’orico . . 
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COMBINAZIONI DELLO ZOLFO 
COGLI ALTRI CORPI SEMPLICI GIÀ* NOTI. 

* 

55. Carburo di zolfo . Questo composto 
elle vien detto anche alcoole di zolfo fu sco- 
perto dalSig.Lampadius nel 1796 - Si ottiene fa- 
cendo passare lo zolfo in vapore da una can- 
na di porcellana rovente , ripiena di pezzi di 
carbone prima fortemente riscaldato , e racco- 
gliendo il prodotto in recipienti raffreddati ad 
arte, in cui trovisi dell’acqua, e tali da concedere 
uscita ai gas che si svolgono . U carburo di 
Zolfo che si produce e condensa , scende sotto 
all’ acqua , dalla quale si può facilmente sepa- 
rare . In questa operazione si deve aver di 
mira che tutto lo zolfo volatilizzato si combini 
al carbonio , ma quasi sempre avviene che un 
po’ di zolfo libero si mescoli al carburo , il 
che si riconosce al color di quest’ ultimo più. 
o men giallo . In tal caso convien distillarlo , 
per lo che è sufficiente una bassa temperatura. 

Il carburo di zolfo si ottiene piu puro dalla 
distillazione di 4 parti di pirite o solfuro di fer* 
ro, e 1 parte di polvere di carbone già tormea* 
tato al fuoco. 

56. Questo carburo è liquido alla comu- 
ne temperatura . Non ha colore , Y odore ne è 
penetrante , nauseoso , particolare ; il sapore 
pungente e in certo qual modo aromatico. 
Pes. spec. i,263. Alia pressione di o “76 bol- 
le a 45°. Si volatilizza però sempre anche al- 
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la temperatura ordinaria , talché , se è puro , 
in recipienti aperti tutto si disperde . La ten- 
sione del di lui vapore è molto grande ; esso 
ha 2,670 di peso specifico. Il carburo nel dif- 
fondersi in vapore produce un grande abbassa- 
mento di temperatura ne corpi cui trovasi, in 
contatto, ma quando poi il di lui evaporamen- 
to è sollecitato dalla rarefazione pneumatica , 
vien prodotto il massimo freddo che si co- 
nosca , 

Il carburo di zolfo è infiammabile pel con- 
tatto de’ corpi accesi, ed arde con fiamma blò, 
che spande odore solfureo . I prodotti della di 
lui combustione sono i gas acidi solforoso e car- 
bonico , e si deposita un po’ di zolfo. Non è 
solubile nell’acqua, ma bensì nell’ alcoole e nel- 
f etere , d’ onde vien però coll acqua precipi- 
tato . Non vien decomposto da altissimo grado 
di temperatura; in contatto dell’ aria e dell’ac- 
qua non si altera che dopo lungo tempo . Si 
combina cogli alcali , e vien decomposto da 
varj metalli , che essendo roventi , si uniscono 
allo zolfo , lasciando libero il carbone . 

57. Il carburo di cui si tratta è dotato 
di notabile forza solvente, e menlr’ esso si disn 
sipa, i corpi disciolti riduconsi in cristalli, co- 
me appunto avviene allo zollò. Si mesce agli 
ol f fìssi e volatili , scioglie la canfora e il fos«* 
foro ; oltre all’ esser stato applicato a generare 
i più grandi abbassamenti di temperatura , di- 
cesi che con ottima riuscita sia stato prescritto 
nella cura di ostinate paralisi . . . 

56 , Solfuro di fòsforo , Lq zolfo e il fo$- 

Tomo /* 11 
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«foro • si combinano insieme . in molte diverse 
•proporzioni . Riscaldando Tuno e 1 ’ altro in un 
'tubo, T unione nasce spesso con iscopptoy e si 
‘Ottiene un ; composto , il quale gettato nell’ac- 
qua, la decompone. Ma se invece si lavi còl-- 
il- ammoniaca , di rosso o bruno eli esso era 
-divien gialliccio e più fluido di prima * Li tale 
.stato più non agisce sull' acqua* ed ha perduto 
ogni impurità Serbato -per" qualche giorno 
nell’acqua, abbandona de’ cristalli di zollo pu- 
lito ; diviene allora- men fluido,, e lasciato al- 
J’ aria libera , bassa essendo la. temperatura $ si 
converte in una massa cristallina , che devo es- 
sere un composto di determinate proporzioni, 
le quali sembrano le seguenti; 4 <ìi zolfo e 8 
di fosforo ( Faraday ) . 

59. Cloruro di zolfo . Lo zolfo immerso 
nel cloro vi si combina immediatamente con 
is viluppo di calorico, e se lo zolfo era in com- 
bustione essa continua . Il cloruro di zolfo si 
ottiene in grande facendo attraversare il cloro 
secco sopra i fiori di zolfo , fino a che questi 
ultimi sieno al tutto disciolti , il che esige un 
lungo tempo . Questo cloruro è liquido rossa- 
stro , varia però il colore guardandolo in di- 
versi sensi . È molto volatile e spande de’ va- 
pori con odor forte di piante marine , che 
provocano le lagrime ; il suo sapore è acido , 
amaro e irritante. Peso spec. a io 0 è di 1,7, 
Questo cloruro non altera il colore del tome- 
sole ben secco , ma 1’ arrossa tosto alloraquan- 
do è umido , Si decompone facilmente in con- 
tatto de’ corpi . Agitato coll’acqua dà origine 
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i vivissima ebollizione , si separa dello zolfo , 
e formansi gli acidi idroclorico, solforoso e 
Solforico . Il cloruro di zolfo è atto a discio- 
gliere lo zolfo ed il fosforo i fu scoperto dal 

~ Sig. ^Thomson nel i8o4 d 

60 . tH solfuro cF j odio ha tessitura radiata 
e brillante .. Uh leggier calore riunisce i com- 
ponenti, e divenendo maggiore di bel nuovo li 
disgiunger!. — - Pare che , mediante un lungo 
calore r ( lo > zolfo si unisca in piccola dose al 
bord i c comunicandogli una tinta verde . Lo 
solfo non manifesta coll’ azoto, niuna chimioa 
affinità; 1 - ‘ * ; T 
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Ì>EL SELENIO; 


61. La Svezia, terra ricchissima di rari 

I jrodotti minerali , ha non a guari arricchita 
a Chimica di questo nuovo principio sempli- 
ce , mercè le assidue .cure dell illustre Berze- 
lius . Il selenio non fu sinor ritrovato che ih 
alcune piriti , e in altre complicate combina- 
zioni . Sciogliendo i minerali che lo contengo- 
no nell’ acido nitrico o meglio nell’ acqua re- 
gia , esso si ossigena e converte in àcido sele- 
nico , dal * quale , se la soluzione contiene un 
altr’ acido libero che si può ad arte aggiunge- 
re , facile è il separare il selenio* Si « riscaldi 
tal soluzione sino all’ ebollimento , e duri una • 
jnezz’ ora , nel qual tratto di tempo si aggi un-» 
ga di tanto in tanto del solfito d J ammoniaca 
L’acido libero decomponendo questo sale for- 
mato d’ acido solforoso e ammoniaca ne svi- 
lupperà 1’ acido , il quale convertendosi in soh 
forico a spese dell’ acido selenico , farà preci- 

S itare il selenio . L’ acido libero non dovreb- 
’ essere il nitrico j avendo azione anch’ esso 
sull’ acido solforoso ; facile però è il distrug- 
gerlo , coll’ aggiunta di acido idroclorico , rw 
ducendo il tutto a siccità e sciogliendo poi di 
nuovo nell’ acqua ; si procede nel resto comtì 
già di sopra fu indicato * 

62. Il selenio non è inclinato ad assume- 
re forme regolari ; compare sotto forma di 
fiocchi rossi allorché la decomposizione del- 
V acido selenico avviene a freddo , ma si p re * 
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cìpita nero in tempo deli’ ebollizione . Varia 
così di colore anche in oltri stati fisici in cui 
si osserva . li calore lo rammollisce , lo fa di-* 
venir semi -liquido a ioo°, e lo fonde com- 
pletamente a qualche gradò piu sopra. Si con- 
serva molle lungo tempo Tiel raffreddarsi , e 
si può tirare in fili , dotati di molta elastici- 
tà , e che si veggon trasparenti ,• all orci iè sono 
sottili e piani. Variabile è il loro * colore • al 
vederli con luce trasmessa o riflessa ; Il sele- 
nio al ritornar solido dopo la fusione acquista 
'esternamente un brillante metallico di «color 
: bruno molto carico ; ed ha fra tfcurà vitrea , 
concoide , con color di piombo e perfettamente, 
metallico. Se però il raffreddamento avviene 
con lentézza appar granelloso, la di lui super- 
ficie non è polita, ed ha plumbeo colore ; an- 
' élie la frattura è diversa . Ma fuso di bel nuo- 
vo e forzato in fretta à raffreddare * adquista 
ancora i caratteri precedenti . 

< f H* selenio bolle a un calore non* ancor 
‘ Wninosó , e si converte in un vapore di ?color 
giallo carico .' Operando in una stórta esso si 
1 condensa nel di lèi collo , sotto forma di goc- 
‘ ce nere clie 1’ una coll’ altra- s’ ingrassano -. Ma 
riscaldando il selenio all’ aria, o in recipienti 
larghi in modo che il vapore possa essere con- 
densato da un aria pn\ fredda , nasce un fo- 
rno rosso , che si condensa in iorma di una 
polvere rossa di cinabro , nello stesso' modo 
che dallo zolfo provengono i fiori di zolfo » 
r ' Il selenio non è conduttore dei calorico 
* nè dell’ elettrico . - Non è duro y vien segnato 
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facilmente dal coltello ; . è fragile come il ve- 
tro ,, e si. può ridurre . facilmente in .polvere . 
Pes. spec. circa ^ y ó . . 

^ COMBINAZIONI DEL SELENIO » 

. coll’ossigeno. 

** • 9 

«I I #1 | ^ , l ► » ♦ ' , * » r 

», , 63 . . Ossido di selenio . Quest- ossido è di- 
stinto 1. da un forte odore di ramolaccio , Il 
calore che , come abbiam .visto , è atto a su- 
blimare il selenio senza alterazione , lo ossida 
quand è molto intenso . i Ma l’ossido si forma 
specialmente.. allorché al . vapore di selenio si 
accosta un corpo» acceso; esso arde ossidandosi 
con » fiamma blò . azzurra purissima . L’ ossido 
di selenio è gasoso ; non è stato ancora otte- 
nuto perfettamente solo . E poco solubile nel- 
r acqua 5. ad . essa non comunica alcun sapore , 
ma bensì 1’ odore che lo distingue . 

64. Acido selenico . 11 selenio riscaldato 
in . ampio recipiente pieno di gas ossigeno , 
evapora senza accendersi y comunicando al gas 
1 ’ odore ; di ossido di selenio;, ma se risente il 
calore in un globo di vetro di solo un pollice 
•di diametro.;, talché non possa nè volatilizzare 
né disperdersi , e nello stesso tempo passi da 
quel globo una corrente di gas ossigeno , ap- 
pena incomincia a bollire , il selenio si accende; 
e sublimasi dell acido selenico . Ma quest 7 aci- 
*do vien prodotto più comodamente dall’ azione 
dell’ acido nitrico o dell’ acqua regia sopra il 
elenio ; assistita dal calore . Nel * primo caso 
l’acido selenico si, separa pel raffreddamento 
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del liquore sotto forma di grandi Cristalli pris- 
matici scannellati longitudinalmente somiglianti 
adatto a quelli del nitro, nel secondo si pos- 
sono separare colla distillazione gli acidi nitro- 
so e idroclorico , e V acido selenico sotto for- 
ma di una massa bianca rimane nella storta. 

Tal massa d’ acido selenico può essere 
sublimata a un calore vicino > ma inferiore , a 
quello che è necessario per « la sublimazione 
dell’ acido solforico . Il vapore d’ acido seleni- 
co ha odor piccante e color giallo men carico 
di quello dell ossido ; si condensa .sulle pareti 
fredde sotto forma d' aghi tetraedri assai lun- 
ghi . L’ acido selenico* così ottenuto è dotato 
di un certo splendore , che perde al venir 
esposto all’ aria , dalla quale assorbe • V acqua 
meteorica senza per altro apparir umido . Esso 
ha. sapor acido che diviene : in seguito un po’ 
bruciante . E solubilissimo nell’ acqua , e si se- 
para da r essa sotto forma di cristalli varj a 
norma del tempo impiegato nella evaporazio- 
ne. E* molto solubile anche nell’ alcoole *■ 

L’affinità del selenio verso l’ossigeno non 
è molto grande; quindi varj corpi avidi di 
ossigeno decompongono 1’ acido selenico preci- 
pitandone il selenio . « * * 

* * .* i ,4 

. COMBINAZIONI DEL SELENIO COLL’ IDROGENO* 

' ; 65. Gas acido idroselenico , o idrogeno 

» seleniato . Come lo zolfo combinato al ferro 
• diede il gas idrogeno solforato coll’ aggiunta 
di un acido (i 1 7) , cosi il seleniuro di . fer- 
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fti , che sì forma • con ignizione sublimando 0 
selenio attraverso alla limatura di ferro, som-, 
ministra il gas idrogeno seleniato coll’aggiun- 
ta di acido idroclorico. Ma in tal caso insie-, 
me al gas indicato si svolge un altro gas di- 
verso , benché composto aneli’ esso di idroge- 
no e selenio , il primo solubile , questo inso- 
lubile neh acqua ; per cui Y indicato processo 
è ottimo allorché .si vuole una soluzione di 
idrogeno seleniato . Volendo il gas puro con- 
vien servirsi di seletiiuro di potassio , che si 
ottiene esso pure dall’unione diretta de’ com- 
ponenti , e versarvi sopra dell’ acido idroclo- 
rico diluito ; la massa si gonfia , s’ arrossa , e 
con effervescenza sviluppasi il gas idrògeno 
seleniato . 

Questo gas ha odore perfettamente egua- 
le a quello dell’ idrogeno» solforato ; ma si de- 
compone con somma facilità pel concorso del- 
1’ aria e dell’ acqua . Così la soluzione acquea 
d’ idrogeno seleniato ( che ha sapore d’ acqua 
solfurea , arrossa il tornesole , tinge la pelle 
in nero , e precipita le soluzioni metalliche ) 
in principio non ha colore , ma si colora succes- 
sivamente per effetto di un po’ d’aria atmosfe- 
rica , che rimane aderente » all’ acqua , non 
ostante che siasi fatta bollire . Se poi tal so- 
luzione rimane in contatto all’ aria , divien 
rossastra negli strati superiori , deposita del 
selenio, e tutta infin si decompone. Tal pro- 
prietà rende il gas idrogeno seleniato somma- 
mente nocivo alle parti animali , che mal sofc 
irono F incrostazione di selenio , che quel gas 
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penetrantissimo vi< produce . » Quindi in si pic- 
cola quantità, che l’uguale d’ogni. altra inor- 
ganica sostanza sarebbe incapace di . produrre 
sensibili effetti, esso genera; dolorosissimi sia- 
temi sugli occhj , sugli organi dell’ odorato , t 
su quelli della* respirazione *•* 

• ' * » •* * . * J * 4 '• mt 

V. . COMBINAZIONI DEL SELENIO . 

CON ALTRI CORPI SEMPLICI GIÀ’ NOTI» * 

66. Fosfuro di selenio . H fosforo fuso si 

mesce al selenio in tutte le proporzioni ; il se- 
lenio disciolto scende sotto forma di strie ros- 
sastre , e si confonde poi al . restante . della 
massa. Il fosforo saturo di selenio è fusibilis- 
simo , e dopo ;: il i raffreddamento , lia color 
bruno » Carico y molto» splendore ? e frattura 
vitrea ; _ < •> <> •, 

•? » Solfuro di selenio . Anche do zolfo 1 e il 
selenio , f allo stato di liquidità , si posson me- 
scere in tutte le proporzioni . Una combinazio- 
ne costante è quella che nasce fra loro al ve- 
nir decomposta una soluzione d’ acido selenico 
dal gas idrogeno solforalo . Il solfuro riman 
sospeso nel liquido comunicandogli un color 
giallo cedrino , e non si separa con facilità se 
non s’ aggiunge un po’ d’ acido idroclorico ; il 
solfuro si conglutina in massa coerente ed ela- 
stica , mediante il riscaldamento . Esso è fusi- 
bilissimo . 

67. Cloruro di selenio . Il selenio assorbe 
il cloro producendo sulle prime un liquido 
bruno , e una massa solida e bianca allorché 

r / 
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ne é saturò . Questa si scioglie nell’ acqua con 
sviluppo di calorico . L acqua vien decomposta 
e ne hannò origine gli acidi idroclorico e se- 
lenico , e niun altro prodotto . Determinando 
la quantità dell acido idroclorieo che si è for- 
giata , e quindi 1 idrogeno die fu sommini- 
strato dalf acqua > si può conoscere la corri- 
spondente quantità di ossigeno che ha servito 
ad acidificare una 5 data porzione di selenio . 

68. Il selenio per lo splendore della sua 
superficie si associerebbe ai metalli , «ma da 
essi vien distinto per non essere conduttore nè 
dell elettrico nè del calorico. Serve però di na- 
turalissimo passaggio , dai corpi semplici di cui 
finora ci siamo occupati , a corpi metallici . In- 
fatti esso ha molta* analogia collo zollò , e ne 
ha molta altresì coi primo de metalli di cui 
parleremo , cioè col tellurio . E fu denominato 
infatti selenio da tpqhèp q luna affinchè la di 
lui idea richiamasse quella del tellurio . 
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DEGLI ACIDI OSSIGENATI » 

* 

« 1 

69. I liquidi acidi apparentemente saturi 
di ossigeno, come son quelli che comprendono 
uno degli acidi distinti colla terminazione in 
ico , ponno non ostante con adattato artifizio 
arricchirsi di novella dose di ossigeno, e quin- 
di convertirsi in acidi ossigenati. Di ossigena- 
zióne sono anche suscettibili gli acidi prodotti 
dall’ idrogeno , allo stato però di liquidità 5 e , 
ciò che è singolarissimo , l’ ossigeno si può 
unire agli uni e agli altri, in dosi sommamen- 
te variabili. Tanto la natura con pochi eie- 
pienti sa esser ricca di combinazioni , ovvero a 
tanto giunge l r industria dell' arte I Dobbiamo 
intieramente al Sig. Thenard questo novello 
ramo di chimiche cognizioni, che vedremo fe- 
condo di stranissime scoperte , e tale da fis- 
sare un’epoca distinta nell’ istoria della scienza. 

70. Da terra alcalina detta barite, già al- 
tra volta nominata , assorbe una certa quantità 
di gas ossigeno , allorché una corrente di que- 
sto gas vien diretta sovr essa , nel mentre che 
trovasi in un tubo di vetro lutato e investito dal 
calore sino a un lieve arroventamento ( Ved. 
Lib. V. art. Barite). La pura barite ossigena- 
ta al venire umettata , si screpola e cade ip 
polvere , riscaldandosi appena . Distemperando- 
la allora in sette od otto volte il suo volume 
di acqua y quindi aggiungendole un acido ( ni- 
trico, idroclorico, fosforico ecc. ) diluito, es- 

è disciolta senza sviluppo di gas, e la so- 
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lozione rimane neutra. Versando allora dell’aei- 
do solforico ' puro e * concentrato in (quantità 
sùfficiente , si unisce semplicemente alla barite , 
e con essa precipita > e l’ossigeno abbandonato 
sì 1 congi unge" all acido ; della soluzione - dando 
fcosl origine a un : acido ossigenato. : Perchè' il 
Solfato di barite si separi e- depositi in- fiocchi 
cori facilità conviene’ clie l 'acido - solforico, sia 

«ri pochette soverchio. * -- 1 !:i • c " 

"■ Gli acidi ossigenati sono nelle qualità fisi- 
dhe somiglianti agli acidi ordinarj ? 'Ma *li- di- 
stingue la facilità, colla quale il calore ne «volge 
i’ ossigenò condensato, per cui operando sóvr es- 
si r giova il serbarli circondati di ghiaccio; al* 
» Ire particolari circostante vi sono* le quali pro- 
ducono il medésimo effetto. Cosi-1 acido idro^ 


clorico Ossigenato al «venir in contatto con un 
corpo die còhtengà- Y ossido d’ argento ,> per la 
<foHé »azft>ne già da nof riconosciuta fra V «acido 
Mroclòriòo e : V ossido * suddetto >(&) y "produce 
trorr questo il solito precipitato, perdendo 1 os- 
sigenò l Di qUi \si ricava un metodo» per pre- 
parare V acido solforico ossigenato , che* consi- 
ste nel decomporre d’ acido : idroclori6o ossige- 
nato aggiugnendovi ossido di argento ohe -si 
•hà cUi’a di ben neutralizzare con -ac; solforico, 
"Ossia & solfato di argento . L’ acido ddroclorico 
agisce sufi’ ossido d’ argento , e perde- 1 ©ssige-r 
tio , il quale - si combina all’ acido * solforico., 
dartdo origine ' all’ acido solforico ossigenato*. 
Quando il ^Oliato è bastante a decomporre^ af* 
■pièno f acido* idroclorico ,il ^liquido divien lim- 
pido' in un' momento • * So - poi «i .temesse di 
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avere aggiunto troppo solfato ; <T argento poi 
tremo escludere, questo 1 dubbio , qualora F ag^ 
giunta, di un po’ d’ acido .. idroclorico non prpr\ 
durrà turbamento nel liquore , t . < r », 
e ^ t * 71.. Gli acidi ossigenati non potendo es-, 
ser concentrati dal : calore si, pongono sotto 
campana pneumatica con' accanito de’ pezzi di 
calce, viva iudi si rarefa sino alla prensione 
di io a 12 centim. In, questo .modo la sola 
acqua si disperde e, il liquido divieo carico 
di ossigeno sino a contenerne molte volte, il 

«UO’ Volume,*. VJ k . . „ , . 

~ Ma . per ^ accumulare F ossigeno negli aci-, 
di;, .giova, 1 ’ istituire sQvr’essi,. allorché ^so** 
no ossigenati , quell 7 operazione , medesima , . che 
per ossigenarli la prima , volta si è istituita ,, Si 
scioglie la harite. ossigenata nell’ acido già o$n 
sigenato , e coll’ aggiunta dell 1 acido sollorico y 
la prima ? perde <1 ossigeno , che si accumula 
sull’ acido rimasto libero Però dopo aver fatta 
alcune volte questa operazione , parte deli ossi-? 
geno sfugge senza entrare in combinazione #i< > 
v» • Ecco* in qual modo il :Sig. ,Tkenard pen- 
sa che gli acidi idroelorico e solforico; possano 
èssere elevati , a urn alto grado di ossigenar 
zione . Nell’ acido solforico ossigenato si versi 
acido idroclorico in minor dose di quello che 
era ? compreso nell’acido idroclorico, ossigenato* 
che servì alla preparazione ,del primo,. Si agr 
giunga al miscuglio tanta acqua . di barite, quanr 
4 o sol basta a y saturare l’ acida solforica, e .lulr 
4 o 3 ’ ossigeno ; trasferendosi .all’acido, idroclori- 
co r lo farà salire ad*. altissimo, grado- di ossige- 
nazione ► 
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la acido solforico altamente ossigenato & 
otterrà versando nell’acido solforico ossigenato, 
tanta acqua di barite che basti a precipitare 
una parte sola dell’ acido . 

Il Sig. Thenard è giunto così ad ottenere 
de* liquori acidi contenenti più di 120 volte il 
loro volume di ossigeno , e ne’ quali non sem* 
brava perciò scemata la disposizione ad assor- 
birne novelle quantità f 

72. Gli acidi suscettibili di essere ossige- 
nati cogli accennati metodi contenendo sempre 
dell’ acqua , era importante di riconoscere qua* 
le influenza essa aver potesse in quelle combi- 
nazioni. A tale effetto conveniva rintracciare il 
mezzo di ossigenar Y acqua semplicemente . 

Il processo per la preparazione dell’ acqua 
ossigenata è assai delicato : il Sig. Thenard lo 
descrisse molto minutamente ( dnn. de Chini . et 
de Phys. Juin , 1819), ma n °i ( I u i non pos* 
siamo indicarne che i punti principali . 

La barite dev esser pura ( Lib. V. Barite ) 

J uant’ è possibile . Con questa si prepara Y aci- 
o idroclorico ossigenato , replicando le opera- 
zioni già accennate (71) per accumularvi una suffi- 
ciente quantità di ossigeno . Infine rendendo più 
che saturo il liquido di barite ossigenata , o se 
occorre aggiugnendovi anche qualche goccia di 
acqua di barite, si veggono precipitarsi de’fìoo 
chi talvolta colorati, ohe son le sostanze straniere 
le quali la barite portava ancora con se, e che 
' farebber gran danno alla riuscita dell’operazio- 
ne. Ottenuto che si abbia un puro acido idro* 
clorico ossigenato contenente cirpa 25 voltQ il 
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*»U0 volume di gas ossigeno, mediante il solfa- 
to d’ argento si converte in acido solforico os- 
sigenato . Aggiugnendo adora della' barite im- 
pastala coll acqua essa strascina con se in pre- 
cipitato insolubile V acido solforico , e F ossi- 
geno rimane all’ acqua congiunto . Ben si scor- 
ge che molte cautele son necessarie perchè nè 
acido nè barite rimanga nel liquore , meno 
male è però eli esso contenga un po' d’acido'. 
11 Sig. Thenard suggerisce di compire la satu- 
razione deli. aci do con acqua di barite ponen- 
done qualche poco di piti del dovere ( poiché 
questo di più serve a separare le sostanze 
straniere , * se mai ^ancora il liquore ne conte- 
nesse ) ; la separazione della barite si eseguisce 
poscia aggiungendo goccia a goccia F acido sol- 
forico diluito > * 

7 3 . V acqua ossigenata . si congela e po- 
scia evapora nel vóto pneumatico senza de- 
comporsi, e ponendo ad essa accanto un reci- 
piente con acido solfòrico concentrato , F acqua 
semplice divien vapore ed è tosto assorbita, e 
l’ossigeno sv condensa mirabilmente nelF altra 
porzione. Il Sig. Thenard annuncia di esser giun- 
to a saturare 1 acqua di gas ossigeno, compren- 
dendone essa allora 616 volte il proprio volu- 
me , ossia il doppio di quello che per sua na- 
tura contiene alia pressione di o m ,76 e a zero 
di temperatura . 

L’acqua ossigenata è inodora, priva di 
colore , e inattiva sopra il tornesole . Il calore 
di ioo® separa da essa in breve tutto il gas ossi- 
geno . Nel suo stato di massima condensazione 
T % omo 1 , 1 2 
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ha la densità di i,453; per cui, benché solu- 
bilissima nell’acqua pura, la attraversa prima di 
mescersi, a guisa di un sciroppo. Intacca quasi 
istantaneamente l’epidermide , e rimbianca, pro- 
ducendo delle fitte dolorose . Il suo sapore ha 
qualche analogia con quello dell’ emetico . 

74 . Al porre i varj corpi in contatto col- 
r acqua ossigenata l’ azione di alcuni consiste 
nell’ espeller da essa Y ossigeno , e quella d al- 
tri a far sì che vi resti più tenacemente con- 
giunto . T rovansi nel primo .caso i metalli , 
gli ossidi metallici , il carbone ecc. e nel se- 
condo tutti gli acidi , lo zucchero , la fibrina , 
il tessuto polmonare , quello della milza ecc. ■ e 
parecchie altre sostanze vegetabili , e varie so- 
stanze animali ; 

Gli effetti de’ metalli e di varj ossidi sul- 
b’ acqua- ossigenata sono specialmente rimarca- 
bili allorché essa è ad alto grado di concen- 
trazione . Così 1’ argento , il platino , l’ oro ecc. 
molto divisi , al * venirle in contatto fan sì 
eh’ essa perda con viva effervescenza l’ossige- 
no ; ma in alcuni casi l’ ossigeno si combina 
al metallo , come avviene all’ arsenico ecc. ed 
anche al selenio , che giungono persino ad es- 
sere acidificati . Allorché un ossido metallico è 
* quello che fa decomporre l’ acqua ossigenata 
accade talvolta che oltre all’ ossigeno di que- 
sta si svolga anche quello che 1’ ossido conte- 
neva , e tale è il caso> dell’ ossido d’ argento . 

La Chimica non ha lumi bastanti per 
render ragione di siffatte decomposizioni; esse 
dipendono da >cai)sa finora ignota , ben diversa 
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meli’ agire dallo scambio delle affinità Tmi si 
sogliono attribuire i chimici cangiamenti .. Prova 
ne sieno anche i fenomeni da * cui esse sono 
accompagnate . Si dovrebbe credere che abbas- 
samento di temperatura producesse il passag- 
gio dell’ ossigeno da uno stato di tarila costi- 
pazione al naturale suo volume . Eppure tutto 
T opposto avviene ; e talvolta , come per esem- 
pio coll ossido à! argento secco e 1’ acqua ossi- 
genata , v’ ha tale innalzamento di temperatura 
al momento del contatto , che nasce una vera 
esplosione , e nell' oscurità compare una luce 
sensibile . Nè questa arcana cagione agisce 
soltanto ne’ casi che ora consideriamo; eh’ essa 
sicuramente è la stessa per cui 1’ euclorino y , il 
cloruro d’ azoto ecc. scoppiano sì fortemente 
nel decomporsi con espandimento di volume . 

Queste cose denno animare i cultori del- 
la Chimica, perchè annunziano che epoche si 
preparali per essa più luminose assai ; della 
presente ... Quanto non sarà rapido V incremen- 
to delle nostre cognizioni allorché ben cono- 
sciuta e calcolata sarà la forza che i suddetti 
fenomeni meravigliosi produce/ Nell’attuale in- 
certezza non possiam avere che de’ sospetti , e 
de’ forti ne .cadono sull’ elettrico „ Altri esempj 
già ci fecer conoscere la di lui influenza in al- 
cuni grandi fenomeni chimici (E. 1 4 ) ? chi sa 
che tutto non venga rischiarato allorché ben 
sarà noto fin dove quest’ influenza si estenda . 

Che poi la presenza degli acidi tenda a 
rinvigorire l’unione, dell’acqua colf ossigeno , 
si dimostra aggiungendo qualche poco . di un 
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acidcf ad acqua ossigenata da cui il calore va- 
da sviluppando il gas . In quel punto cesserà 
tosto lo sviluppo , fosse 1’ acido anche più cal- 
do dell’ acqua stessa . Gli acidi ossigenati si 
posson dunque considerare come acidi ordina- 
rj la cui acqua è in combinazione coll’ ossige- 
no , combinazione che essi rendon piu stabile . 
Il calore non giunge a privar del tutto d' ossi- 
geno gli acidi ossigenati . L’ acido nitrico ossi- 
genato discioglie que 7 metalli die Y acido nitri- 
co aneli 7 esso è atto a disciogliere , senza che 
si svolga T ossigeno ; talvolta alcune bollicine 
soltanto ne sfuggono al principiar dell azione : 
L’acido idroclorico ossigenato perde bensì l’os- 
sigeno pel suo contatto coll 7 ossido d 7 argento , 
ma appena una piccola parte di questo viene 
disossidata . 

CONSIDERAZIONI GENERALI. 

7 5 . Ci siam finora occupati de’ corpi sem- 
plici non metallici atti a produrre degli acidi, 
e ne abbiam conosciute le reciproche combi- 
nazioni . Oltre alla proprietà d’ acidificarsi 
niun’ altra si è potuto riscontrare a tutti co- 
mune ; e solo in forza di alcuni particolari 
caratteri si vanno ad ora ad ora l’uno al- 
T altro accostando . Sono per lor natura o 
solidi o gasosi : niun d’ essi è liquido . Le- 
loro combinazioni coll’ ossigeno e coll’ idro- 
geno furono lo scopo principale de 7 nostri 
studj . A freddo non si congiungon essi di- 
rettamente all’ ossigeno ; il carbonio e l’ idro- 
geno godono delja più forte affinità verso di 
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lui ; vengono in appresso il Loro , il fos- 
foro , lo zolfo e il selenio . Le combinazioni 
dell’ azoto , dell’ jodio , del cloro , insiem col- 
l’ossigeno, non possono avvenire per mezzo del 
calore ; esse sono deboli , e per ottenerle con- 
vien ricorrere a degli artifìcj , fra i quali il 
più efficace è il far sì che nel contatto delle 
sostanze che si vogliono unire , una o entram- 
be si trovino allo stato nascente . 

Il cloro ha sì forte affinità verso Y idro- 
geno , che a lui si combina per la sola im- 
pression della luce . Quindi il cloro toglie 
P idrogeno alle altre basi che con questo prin- 
cipio si acidificano , come 1 jodio e lo zolfo , 
ma da questi viene spogliato dell’ ossigeno , 
talché in questa serie , cloro , jodio , zolfo , va 
crescendo 1’ affinità per Y ossigeno e sceman- 
do , quella per Y idrogeno . Abbiamo fatto ri- 
flettere come lo zolfo si accordi in moltissime 
proprietà col selenio , e col primo de’ metalli 
aeiclifìeabili , il tellurio . Le combinazioni dello 
zollo , selenio e tellurio , coll’ idrogeno , molto 
analoghe fra loro , differendo assai da quelle 
del cloro , dell’ jodio , e della supposta del 
fluore , collo stesso principio , servono d’ argo- 
mento favorevole a chi questi non reputa cor- 

1 >i semplici , ma bensì composti contenenti 
’ ossigeno . 

76, Le sostanze semplici già descritte 
sono capaci di combinarsi a parecchie dosi 
o proporzioni di ossigeno , le quali crescono 
con certa regolarità ; ossia semplicità di rela-: 
zioni , essendo per esempio la seconda doppia 
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della prima , c così di seguilo . Àbl>iam di- 
stìnto col nome di ossidi , quelle prime com- 
binazioni cui manca ancora una certa quantità 
di , ossigeno per acquistare i caratteri acidi r 
Quindi gli ossidi non arrossano le tinture ce- 
rulee vegetabili , nè hanno la facoltà di con- 
giungersi alle basi per formare de’ sali . Si no- 
ti che questi ossidi non sono neppur capaci dt 
unione cogli acidi , e farla essi stessi da base 
per lo che sono distinti dagli ossidi metallici, 
i quali si congiungono agli acidi , e danno ori- 
gine a de’ sali . Gli ossidi che noi conosciamo 
§on, f acqua , i due di azoto e i due di cloro, 
^ quelli di carbonio, fosforo, e selenio., Que- 
sti ossidi non si combinano V un colf altro , 
tranne ¥ acqua cogli ossidi di cloro e qualche 
poco con quei d azoto e quel di selenio , come 
a suo luogo si disse. E poi ragionevolissimo che, 
massime col soccorso del calore, alcuni di que- 
sti. ossidi debbano decomporsi reciprocamente 
ritrovandosi in contatto: però molte prove esperi- 
mentali intorno a questo soggetto ci mancano 
ancora . 

Le combinazioni dell' idrogeno oltre al po- 
ter esser non acide , , come abbiam visto ne’ 
gas idrogeni fosforato e carburato , hanno ta- 
lora caratteri alcalini, come si scorge nell idro- 
geno congiunto alf azoto, cioè nell 1 ammoniaca . 

Queste cose dimostrano che falsa è l’idea 
in addietro sostenuta che vi fossero de’ princi- 
pj in virtù di forza loro particolare atti ad 
acidificare varie altre sostanze , fra i quali si 
distingueva l’ ossigeno come il nome lo indica «, 
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Ciò più non regge da clie sappiamo che v’ han- 
no degli acidi senza ossigeno, e delle rómbi* 
nazioni dell’ ossigeno che sono diverse dagli 
acidi e persino , come gli alcali , opposte ad 
essi . A maggior ragione gli stessi argomenti 
valgono per gli altri corpi che si potrebbero 
supporre acidificanti . Par dunque che Y acidi*** 
tà abbia unicamente a dipendere da una dispo- 
sizione particolare delle molecole , che ai com- 
posti acidi è propria , ed è in essi uniforme . 

77. Per quanto spetta agli acidi , le pro- 
prietà che abbiamo riconosciuto comuni a que- 
sta classe di combinazioni , sono : sapore pun- 
gente , solubilità nell’ acqua , attitudine a pro- 
durre arrossamento nelle tinture blò vegetabi- 
li , ad unirsi alle basi e dare origine a de’ sa** 
li, neutralizzando se stessi e le basi medesime. 
Negli acidi più forti contemporaneamente que- 
ste proprietà sogliono manifestarsi con maggior 
vigore . Abbiam visto che trovansi degli acidi 
in tutti tre gli stati , solido , liquido e gasoso . 
E cosa però notabilissima che gli acidi liqui- 
di , tranne l’ acido nitroso , non possano esi- 
stere in tale stato se non vi è Y acqua la qua- 
le tenga congiunti i loro elementi . 

78. Gli acidi posti a contatto Y un col- 
l’ altro talvolta si combinano insieme , ma 
nella maggior parte de’ casi si decompongo- 
no reciprocamente . Abbiam già fatto cono- 
scere le principali unioni d’ acido con acido ; 
se alcun altre ve n’ hanno sono sì deboli che 
meritano il nome di miscele anziché di chimi- 
die condonazioni. Molti acidi poi si decom- 
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pongono in grazia dell’ ossigeno che si trasferi- 
sce dall’ uno all altro, o a un componente del- 
r altro . Infatti abbiamo alcuni degli acidi di- 
stinti dalla terminazione in ico , cioè saturi di 
ossigeno , quali sono il nitrico , il clorico , il 
clorico ossigenato , l’ iodico , il selenico , che il 
cedono volontieri ad altri corpi : ma invece 
quegli acidi colla desinenza in oso , non es- 
sendo ancor soddisfatti di ossigeno , avviene di 
spesso che il tolgauo ai primi ; escludasi però 
T acido nitroso , come piuttosto inclinato a ce- 
dere che a rapire l'ossigeno. Ai mentovati aci- 
di avidi di ossigeno, si devono associare gli 
acidi contenenti 1 idrogeno , il quale ha sem- 
pre una forte tendenza a convertirsi coll’ os- 
sigeno in acqua . Noi abbiam già parlato a 
luogo opportuno delle reciproche decomposi- 
zioni degli acidi : cosi 1’ acido nitrico colf idro- 
clorico ci somministrò l’acqua regia, l’acido 
solforoso col nitroso ci produsse l’acido solfo- 
rico, ammessa però la presenza dell’acqua sen- 
za cui la decomposizione non avverrebbe , ecc. 
D’ altronde dalle note tendenze de varj corpi 
a combinarsi all’ ossigeno , potremo in molti 
casi prevedere qual decomposizione abbia ad 
avvenire pel contatto di due acidi, non che 
quella che potrà aver effetto per l’azione di 
un acido sopra taluno degli ossidi, diversi dal- 
l’ acqua , che ^ià furon descritti . 


LIBRO QUINTO. 

De metalli 

e delle sostanze salificabili . 


t. . 1 Je cose die formarono il soggetto del 
libro precedente ci fecero conoscere la natura 
di certa classe di combinazioni dotate di pro- 
prietà uniformi , e distinte col nome di acidi . 
Questi ricevono inoltre dal chimico la deno- 
minazione di sostanze salificanti , perchè a’ suoi 
occhj il loro principal carattere è riposto nel 
formar de’ sali al congiungersi colle basi , che 
concordemente alle altre denominazioni , di- 
consi sostanze salificabili . Già note essendoci 
le sostanze salificanti , ei occuperem ora delle 
salificabili , onde procedere alla cognizione de 9 
sali , la quale ci deve scorgere alla meta che 
ei siamo proposta . 

2. Noi sappiam già che le sostanze salifi- 
cabili sono, alcali, terre, e metalli. Ma sin 
dal principio si ebbe occasione ad osservare , 
che i metalli non divenivano salificabili , ossia 
capaci di unirsi agli acidi e formar quindi de’ 
sali , se prima non erano congiunti all’ ossige- 
no, o allo stato di ossidi. Per lo che sebbene 


Digitized by Google 


i86 Libro Quinto 

in addietro non si sapessero decomporre gli, 
alcali minerali e le terre, molti guidati dall’ana-, - 
logia avevano sospettato, che ancor essi com- 
posti fossero di un radicale unito all’ossigeno 
Con tenacissima affinità . Questo sospetto acqui- 
stò il grado di certezza nel 1807, mercè le 
belle scoperte dell’ illustre Davy * graude pro- 
motore ' della* Chimica moderna. Vero è che 
finora ben distinti si ottennero soltanto i ra- 
dicali della potassa e della soda , ma oltreché 
in piccolissima porzione si sono potuti scori 
gere anche i radicali di altre basi alcaline e 
terree , o almeno avere diversi fortissimi in^ 
dizj di loro esistenza j le analogie sono addes*» 
so troppo forti per poter dubitare , che alcali 
minerali e terre non sieno combinazioni di un 
corpo semplice coll’ ossigeno . 

Potremo adunque ordinare sotto la me- 
desima classe de metalli anche i radicali degli 
alcali e delle terre , che anzi - partecipando di 
varie altre proprietà ■ di que’ corpi , sono dal 
maggior numero * de’ moderni chimici annoverati 
essi ancor fra i metalli . 

* 

3 . .1 metalli , oltre alla proprietà di dive- 
nir salificabili allo stato di ossido, hanno un 
complesso di qualità fisiche ,< che li distinguo** 
no dalle altre classi di corpi . Essi sono qua- 
si perfettamente opachi, e posseggono ciò che 
dicesi splendor metallico , il quale col poli- 
mento. è atto a comparire vie meglio . U loro 
peso specifico è molto grande , sono ottimi 
conduttori del calorico e dell’ elettrico , ed ec- 
citatori» opportunissimi di quest’ ultimo . L’ ac- 
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qua non li discioglie , alcuni lian pero sapore 
e odor dispiacevole, che massime fa impresT 
sione dopo averli soffregati.. Le differenze fisi- 
che dell’ un metallo coll altro si desumono dal 
loro diverso grado > di malleabilità, duttilità, 
tenacità e durezza. E malleabile un metallo 
che in piastre - si può ridurre col martello o 
col laminatojo , è duttile , allorché passando 
dalla filiera prende la l'orma sottile di un 
filo : il riscaldamento rende i metalli più mal- 
leabili e duttili . Si giudica poi della tenacità 
de’ metalli osservando qual grossezza di dia- 
metro- è necessario che abbia un loro » filo * 
per sostenere un peso costante . » 

I metalli arrecano vantaggi immensi alla 
società . Ben noti son quelli che sotto format 
di monete rappresentano ogni sorta di merce#. 
Con alcuni si fabbricano utensigli necessarissi- 
mi 2 col soccorso d’altri l’effetto delle nostre 
forze divien mirabilmente maggiore . Infine 
moltissime sono le preparazioni metalliche che 
giovano alla* Chimica, alla Medicina, ed <alr 
r Arti . , * 

Mi scosterei dal mio scopo se trattener 
mi volessi a descrivere le operazioni prelimi- 
nari necessarie all’ estrazione de’ metalli . Col- 
la triturazione operata per mezzo de piloni 
colla lavazione ecc., le parti metalliche veitr 
gono disgiunte dalle parti terree che ne forr 
ma vano la matrice; colla torrejazione ossia con 
un lungo infuocamento le inutili sostanze vola- 
tilizzabili vengono dissipate; colla fusione le par- 
tì impure salgono alla superficie e vengono rir 
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gettate col nome di scorie . La descrizione mi- 
nuta di queste ed altre operazioni formano 
propriamente il primo soggetto di cui si oc- 
cupa la Chimica metallurgica . 

4- Ai metalli tengon dietro i loro ossidi 
nella qual classe si comprendono , come si è 
detto, gli alcali minerali e le terre. Fra i 
caratteri che distinguono i metalli dagli ossidi 
molto notabile a prima giunta è lo splendor 
della superficie , il quale è molto grande ne’ 
primi e nullo ne’ secondi . Egli è per questo 
carattere e per lo stato friabile e terreo in 
cui si presentano i metalli allorché divengono 
ossidi , che questi furono denominati dagli an- 
tichi terre o calci , e così una vana denomi- 
nazione prevenne da lungo tempo ciò che ad- 
desso forma il vanto della Chimica moderna. 

5. I radicali degli alcali e delle terre 
non mai s incontrano in natura allo stato di 
semplicità , ma sibbene si ritrovano in questo 
stato alcuni metalli le cui affinità sono molto 
più deboli . Però in questo libro ad ogni pas- 
so ci si presenterà a risolvere il problema , 
trovar t ossido dato il metallo , o V opposto 
trovare il metallo dato l'ossido. Quindi espor- 
remo qui i metodi generali che si seguono in 
siffatte ricerche , i quali riusciranno facili die- 
tro le cognizioni ne’ libri precedenti già ap- 
prese . 

6, Vi sono de’ metalli che si ossidano 
pel solo contatto dell’ aria ; e questa è sovente 
la causa per cui li vediamo perder spontanea- 
mente il loro splendore. Si avverta però che 
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r umidità propria dell’ aria , anche ne’ casi iù 
cui T acqua non vien decomposta , concorre 
moltissimo a produrre 1’ ossidazione ; ma il 
modo non ne è ben chiaro . Però il mezzo 
più conosciuto per far che un metallo si os- 
sidi è quello di spingerlo in vasi aperti ad 
un calore ordinariamente intenso , facilitando 
col cangiamento della superficie il contatto di 
tutte le parti metalliche coll’ ossigeno atmo- 
sferico . 

Gli acidi agiscono in varia maniera ad 
ossidare i metalli , o colla propria decomposi- 
zione o sollecitando quella dell’ acqua . Nel 
primo caso 1 effetto dipende dall’ affinità che 
hanno verso l’ ossigeno e il radicale aci difi* 
cabile cui esso è congiunto , e il metallo che 
è posto al cimento di decomporre la loro 
acida unione. Quindi raro avviene che un me- 
tallo giunga a decomporre gli acidi solforico , 
fosforico , meno poi il boracico e il carboni- 
co anche col soccorso de’sussidj suggeriti dal- 
1’ arte : invece 1’ acido nitrico intacca la mag- 
gior parte de’ metalli anche alla comune tem- 
peratura . Dopo che quest’ acido ha pienamen- 
te ossidato il metallo , si ottiene 1’ ossido dis- 
giungendolo dall’ acido superfluo , che talvolta 
lo tiene in soluzione . L’ acido nitrico viene 
distrutto facilmente mediante il calore. In que- 
sta operazione però , siccome varj metalli han- 
no più di un ossido, potrebbe darsi che l’os- 
sido già formalo si ossidasse vieppiù : e del 
ppri , può avvenire che ora un ossido ora un . 
altro si ottenga a norma che l’acido è più o 
men concentrato. 
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r L’esempio del ferro ( DL 16) a noi già 
provò che Y acqua talvolta si decompone per 
ossidare i metalli . Ma quest’ effetto meglio 
che altrimenti avviene allorché V acqua è con* 
giunta • ad un acido , il quale assai promove 
Y unione del metallo coll’ ossigeno acqueo quasi 
bramoso di avere con che combinarsi , peroc* 
che al metallo esso non si può congiungere ma 
all’ ossido soltanto . In tal caso però Y acido 
discioglie T ossido che si forma , e così ne * ri- 
sulta un sale . Per ottenere 1 * ossido da una 
metallica soluzione salina convien decomporla 
con una base di affinità prevalente verso 1’ aci* 
do (soluzioni alcaline), e che fòrmi 'con lui 
un nuovo sale esso pure solubile . L J ossido 
fnetallico verrà precipitato , in combinazione 
però coli’ acqua , da cui principalmente dipen- 
de il colore eli’ esso presenta. Riscaldando què** 
sto idrato in recipienti chiusi si : ottiene 1’ os- 
sido puro . 

Dopo le cose dette precedentemente non 
farà meraviglia che anche un alcali p*ssa, mas- 
sime colla fusione simultanea , promovere 1’ os- 
sidazione di un metallo , quand’ esso tenda a 
combinarsi all’ ossido che ne risulta . 

Talvolta le due accennate maniere di os* 
si dazione provenienti dagli acidi accadono con- 
temporaneamente; e questo caso si scorge ap- 
punto avvenire nella decomposizione dell' acido 
nitrico diluito sopra alcuni metalli; come lo di- 
mostra il trovare allor generata dell’ ammonia- 
ca , cui concorrono a produrre e l’acido col 
suo azoto p r acqua col suo idrogeno , 
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. •- -A suo luogo abbiamo già indicato come 
T acqua regia sia un mezzo possente per ossi? 
dare i metalli . ♦ . » 

* L’azione del calore rinvigorisce assai l’azio- 
ne degli acidi sopra i metalli . Così spesso ac* 
^ade che un acido il quale sol promove la 
decomposizione dell acqua sopra un dato me? 
tallo , lo ossidi, ben ancjie. col proprio ossigena 
quando concentrato e bollente agisce sopra 
di lui . 

A , 

Siccome i metalli sono atti ben spesso a 
combinarsi con varie proporzioni di ossigeno^ 
così si distinguono i protossidi , i deutossidi eco., 
e diconsi perossidi le combinazioni de’ metalli 
più ricche di ossigeno . . , 

7. Or reggasi come da un ossido si pos? 
sa ricavare il metallo che lo ha prodotto , il 
che con termine chimico dicesi repristinare un 
metallo o ridurlo allo stato di regolo . Già sap- 
piamo che il calore è capace di espellere 1 os-f 
sigeno da qualche metallo , . come « 1’ ossido che 
dal mercurio si ottiene a noi lo dimostra (11.2)* 
Ma per repristinare metalli più tenacemente 
avvinti all’ ossigeno, convien cimentarli con de' 
corpi , i quali col soccorso di un’ alta tempe» 
ratura , possano vincere la loro affinità „ Molte 
delle sostanze semplici e composte di cui si è 
parlato possono servire a questo intento, mz* 
più « comunemente si adoprano certi miscugli 
che hanno per base il carbone, e diconsi jlus - 
si riduttivi . Ottiensi in questo caso da ua 
canto il regolo metallico , dall’ altro ora del-, 
F ossido di carbonio , ora dell’ acido carbonico, 
ora un miscuglio d’ entrambi (DI. 12). 
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D' calore non è il solo mezzo atto a rin- 
vigorire Y effetto di que’ corpi che si adopera- 
no per repristinare i metalli, lo rinvigorisce 
anche il trovarsi i primi allo stato nascente , 
nel qual stato come altre volte si è fatto os- 
servare , le affinità diventano assai più forti . 
Così f idrogeno nascente è uno de’ mezzi più 
attivi per repristinare i metalli . Infatti le re- 
pristinazioni più difficili furono operate ponen- 
do gli ossiHi al polo negativo della pila , ove 
per la decomposizione dell’ acqua prodotta dal- 
la corrente elettrica (II. 20 ) sviluppasi l'idro- 
geno nascente . E allorché una lamina di un 
metallo molto ossidabile è immersa in una so^ 
luzione d’ altro metallo che lo è meno ; 1’ os- 
sigeno di quest’ ultimo si trasferisce al primo , 
il nuovo ossido si discioglie, e il metallo re- 
pristinato deposita sulla lamina immersa . For- 
matosi così pel contatto di due metalli dissi- 
mili f elemento della pila , Y acqua vien de- 
composta e l’ idrogeno nascente toglie l’ ossi- 
geno al metallo disciolto . Quindi la repristi- 
nazione continua quand’anche pel deposito che 
si è formato sulla lamina , la di lei superficie 
più non possa aver azione immediata sul li- 
quido ( nel Lib. VII. verranno attentamente 
esaminati questi ed altri effètti chimici del- 
1’ elettrico ) . 

8. < Accostandoci ora a parlare parte a 
parte, di ciascun metallo , ecco Y ordine che 
vogliamo seguire . Siccome si promise inco- 
mincieremo da que’ metalli che intermedj sono 
tra le sostanze salificabili e le salificanti , per- 
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che tra le loro combinazioni coll’ ossigeno o 
coll idrogeno ne formano alcune r die varj al- 
men presentano caratteri degli acidi . Siccome 
però non sono ben fissi i limiti , oltrepassati 
i quali un corpo che manca di alcune pre- 
rogative delle sostanze acide cessa d’ apparte- 
nere alla loro classe , così avviene che alcuni 
chimici reputano semplicemente un ossido me- 
tallico ciò che altri considerano come un acido. 
Senza porre per ora molto importanza in que- 
ste distinzioni, che a miglior luogo ritornere- 
mo ad esaminare ( Lib. MI. ) seguiremo quel 
partito in cui parecclij convengono de’ chimici 
più autorevoli . Dopo i metalli acidificagli ver- 
ranno i metalli o radicali delle terre e degli 
alcali ; perchè quest ultime sostanze son quelle 
generalmente che tra le salificabili hanno la 
più forte affinità verso gli acidi, e i loro me 
talli agli altri stan sopra nel vigore di attrazion 
colf ossigeno . Questa proprietà ci sarà poi 
di guida ad ordinare il resto de’metalli. Onde 
verran primi quelli che sono pronti ad assor- 
bire f ossigeno , e quindi tenacemente il ritengo- 
no, e mano mano degradando giungeremo agli 
ultimi che con molta difficoltà si possono os- 
sidare , e che dalla più lieve causa vengono 
repristina ti . 

9 . Non ommetteremo di parlare delle combi- 
nazioni de’ metalli cogli altri corpi semplici. Po- 
che sono quelle finora precisamente conosciute 
che essi contraggono coll idrogeno ; ma è probabi- 
le che sieno più numerose . 11 Prof. Brugnalelli 
ha sostenuta Y opinione che la maggior parte de’< 
Tomo L 1 3 
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metalli possano idrogenarsi venendo posti al 
polo negativo della pila ove sviluppasi 1’ idroge- 
no nascente . Infatti con questo metodo furon 
già ottenute varie combinazioni d idrogeno e 
metallo; oppure si produssero con metodo ana r 
logo a quello con cui l’ idrogeno si ottiene 
combinato al selenio, e consiste nell’ unire H 
metallo a un corpo avido, di ossigeno, talché 
il composto al venir messo nell acqua la abbia 
a decomporre , e così V uno all’ ossigeno 1 altro 
all’ idrogeno si combini ... 

Il carbonio, il boro, e l’azoto compon- 
gono pochissime combinazioni i risiera co metal- 
li . Invece a pressoché tutti i metalli si con- 
giungono il fosforo , lo zolfo , il cloro , 1 jodio , 
il selenio . Tali combinazioni in generale si 
possono produrre coll’ aziou diretta de’ com- 
ponenti recati in contatto nel modo più con- 
veniente per facilitarne l’unione. Si rammenti 
altresì che ottener si possono talvolta le eom-. 
binazioni suddette mediante i gas che il fos- 
foro lo zolfo ecc. costituiscono coll’ idrogeno ; 
e ciò o col riscaldare il metallo in un atmo- 
sfera di uno di questi gas, ovvero facendo che 
la corrente gasosa oppure la soluzione acquea 
del gas si mescoli a una soluzione metallica. 
Quest’effetto dovrà a ragione, per esempio, av- 
venir facilmente col gas idrogeno solforato e 
assai diffìcilmente col gas acido idroclorico;: 
fortissima essendo 1’ affinità del cloro e debole 
quella dello zolfo verso 1* idrogeno . 

Molti metalli sono suscettibili di. unirsi, 
insieme colla fusione , e dar origine a un. 
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tutto uniforme che diccsi lega . Si possono 
avere delle * leghe , di due di tre o d un 
maggior numero di metalli; e questi non ri- 
cusano di allegarsi anche in proporzioni mol- 
to variabili , talché sol quando la lega è de- 
stinata a qualche uso, la pratica prescrive quel- 
le proporzioni che trovo più confacenti all’ in- 
tento . 


Gli acidi non si combinano , come già 
più volte si disse , a’ metalli ; in qual modo 
però essi possano agire sopra questi corpi fu 
già sufficientemente dichiarato (6). Solo si ag- 
giunga quanto or or si rammentò degli acidi 
idrogenati gasosi ; die alcuni metalli venendo ri- 
scaldati in essi separano f idrogeno e si con giun- 
gono al lor radicale. Gli altri composti che già 
conosciamo diversi dagli acidi neppur essi si 
congiungono a’ metalli ; però in molti casi do- 
vranno decomporsi , come le note affinità re- 
ciproche de’ corpi , potranno far prevedere . 

io. Troppo sarebbe il voler tutte descri- 
ver minutamente le combinazioni de’ corpi sem- 
plici co’ metalli , e quelle de’ metalli fra lo- 
ro, e làtica spesso vuota d’utilità. Ci occu- 
peremo adunque di proposito dèlie combina- 
zioni colf ossigeno che son le più necessarie ; 
nel resto direm sol brevemente lé' cose più 
importanti . Al difetto che rimarrà cercheremo 
di por qualche * rimedio in fine del libro ad- 
ducendo alcune idee generali sulle combina- 
zioni de’ metalli fra loro e cogli altri corpi 
semplici . Esaurita così la storia che com- 
prende l’ azion reciproca delle sostanze sera- 
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plici, saliremo a conoscere la loro azione su- 
gli ossidi metallici ; d’ onde ci faremo strada 
a parlare dell’ azione degli acidi sugli ossidi 
medesimi, alla quale disamina è ad evidenza 
congiunta la cognizione de’ sali . 
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METALLI ACIDIFIC ABILI . 



DEL TELLURIO. 

li. Bello è T accidente die s’incominci 
a parlar de' metalli da uno che trae il nome dal- 
la Terra, la quale mentre che ognora ester- 
namente s’ adorna di ciò che serve a nutri- 
mento dell’ uomo , chiude ancor nel suo seno 
que’ corpi pregevolissimi , per cui di tanti pia- 
ceri e comodità si accresce la vita . 

Il tellurio fu scoperto nel 1782 dal Sig. 
Muller di Reichenstein , e la di lui scoperta 
pienamente confermata da Klaproth nel 1798 . 
Venne riconosciuto in una sostanza che trovasi 
nelle miniere d’oro di Transil vania , ov’ è uni- 
to all’ oro e ad altri metalli . Per ricavarne il 
tellurio , convien farla sciogliere nell' acqua re- 
gia composta di 1 d’ acido nitrico e 2 d’ aci- 
do idroclorico, procurando di ottener satura la 
soluzione . In tale operazione i metalli si ossi- 
dano, e il cloro convertito in acido idroclori- 
co agli ossidi si congiunge . Debole però siffat- 
tamente è T unione coll’ ossido di teUurio , che 
la sola aggiunta dell’ acqua è valevole a de- 
comporla . Raccogliendo il precipitato bianco 
prodotto dall’ acqua , e riscaldandolo legger- 
mente in una storta con ~ del suo peso di 
carbone, con facilità si ottiene il tellurio. Tal- 


Digitized by Google 


iq$ Libro Quinto 

volta la sua repristinazione avviene sì rapida- 
mente che è accompagnata da una specie di 
esplosione . 

12. Il tellurio ha color bianco splendente 
con tinta blò . È fatto a squame e si riduce 
agevolmente in polvere. Pes. spec. 6,n5; calo- 
rico specifico 0,0912 . Facilmente vien fuso 
non esigendo a tale effetto che una tempera- 
tura di un po’ più che 260° ; riscaldato for- 
temente lungi dal contatto dell’ ossigeno , bolle 
e volatilizza • condensandosi poi in goccioline 
brillanti . 

1*3/ Ossido di tellurio. Dirigendo la fiam- 
ma di un tubo ferruminatorio sovra il tellurio 
posto entro cavità praticata in un carbone , 
la combustione del metallo avverrà rapidamen- 
te quasi con esplosione , e producendo una 
bella fiamma verde all’ intorno , svolgerà un 
fumo bianco di ossido, identico a quello di 
Sopra 'ottenuto allo stato però di idrato. Que- 
st’ ossido fuso e lasciato poi raffreddare acqui- 
sta un color pagliarino. Abbiam visto con qual 
facilità vien repristina to allorquando è in mi- 
scuglio col carbone . Riscaldandolo su di un 
carbone e animando l’ azione con un soffietto 
presenta varj colori , procedenti verosimilmente 
da progressive perdite di ossigeno . Quest’ ossi- 
do si combina ' e forma de’ composti neutri e 
'con gli acidi e con le basi, talché sembra 
in se riunire le qualità di sostanza salifica- 
bile e di sostanza salificante. — Oltre al- 
f acqua regia come abbiam visto , anche 1’ aci- 
do nitrico, « a un’alta temperatura l’acido sol- 
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forico, ossidano' il tellurio } e in seguito lo di- 
sciolgono . * : ^ 

14 . Gas acido idrotellurico o idrogeno 
tellurato . Si ottiene ponendo nell’ acqua ciò 
die nasce dall’ arroventare insieme potassa , os- 
sido di tellurio e carbone : nel qual caso ognu- 
no Tede che il carbone deve toglieF Y ossigeno 
e al tellurio e alla potassa , e il composto di 
tellurio é potassio • decompor V acqua per dar 
origine di nuovo all’ alcali , e all’ acido idrotel- 
lurico . Infatti con un diretto composto di tel- 
lurio e potassio si giunge agli stessi risulta- 
menti*. U gas acido idrotellurico riman pero 
combinato alla potassa, cui convien dunque 
aggiungere un po’ d’ acido solforico ? perchè il 
gas si sviluppi, e così si possa raccogliere nel- 
l’apparato a mercurio. 

Questo gas non ha colore ; il suo odore 
è forte , simile a quello del gas idrogeno sol- 
forato . Conforme a questo acido arrossa il 
tornesole , neutralizza le basi , e precipita le 
soluzioni metalliche . In contatto di un corpo 
acceso , abbrucia con fiamma blò , e deposita 
ossido di tellurio. E poi solubile nell’acqua, 
cui comunica color simile a quello del vino . 
Tal soluzione si decompone rimanendo in con- 
tatto dell aria , perde parte del suo idrogeno 
e quindi come semplice idruro deposita sotto 
forma di polvere bruna . Questo idruro si ot- 
tiene altresì allorché il tellu^o è posto al polo 
negativo della pila ove si sviluppa 1’ idrogeno ; 
ma secondo il Sig. Davy si otterrebbe anche 
in tal caso una soluzione di gas acido idrotei- 
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ìurico se Y acqua fosse priva di aria , Riller 
scoperse Y idruro di tellurio , e Davy il gas 
idrogeno tellurato . 

i5. Una nuova miniera di tellurio fu sco- 
perta recentemente nel Connecticut; sinora non 
si ritrasse che dall' Ungheria, ed essendo raris- 
simo , poco permise che si studiassero Y altre 
sue combinazioni . Gettato in polvere nel cloro 
vi si accende , e ne nasce un cloruro solido y 
bianco , semitrasparente . Il solfuro di tellurio 
è grigio radiato, e posto sui. carboni ardenti 
abbrucia con fiamma verde . Pare che il tel- 
lurio si unisca con facilità all’ jodio , e agli 
altri metalli . 


QuadìX) delle combinazioni del tellurio . 


Del tellurio 
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dell' arsenico . 

16. Ciò che si conosce in commercio col 
nome di arsenico non è il puro metallo , ma 
una di lui combinazione coll’ossigeno. Essa si 
ottiene col torrefare alcune miniere, abbondan- 
ti in natura, in cui all’arsenico è misto in co- 
pia un altro metallo detto cobalto . L arsenico 

che facilmente è subii inabile si divide dal re- 

% « 

sto , e vien raccolto in una cappa a bello stu- 
dio costrutta orizzontalmente . Nel sublimarsi 
però si ossida, s’accumula in istrati traspa- 
renti e d’aspetto vitreo, e così vien posto in 
commercio . Per ricavarne poscia il puro arse- 
nico conviene riscaldarlo quasi sino all’ arro- 
Ventamento insieme- a polvere di carbone en- 
tro un matraccio di vetro dotato di lungo 
collo e di ristretta o socchiusa apertura; il 
metallo si sublima- ed attaccasi alle superiori 
pareti del recipiente. Arsenico metallico si può 
ritrarre anche nella torrefazione della miniera 
suddetta . Esso deposita sulla parte prossima 
all’ origine della cappa , ed ha colore azzurro : 
questo vien posto in commercio col nome di 
regolo cP arsenico . Per gli usi chimici dev’ es- 
ser però depurato con nuova sublimazione in 
vasi di ghisa — Le qualità venefiche dell’ ar- 
senico fan sì che* cautamente si debba proce- 
dere in queste operazioni . 

17. L’arsenico ha color simile a quello 
dell’ acciajo . è fragilissimo , brillante , ma si 
#flusca col contatto dell’ aria . Non ha sapore , 
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ma qualche odore da lui si manifesta soffre- 
gandolo colle dita* Pes. spec. . 8 , 3 1 . L’arseni- 
co è il più volatile de’ metalli : venendo riscal- 
dato lungi ' dal contatto dell’ ossigeno si subli- 
ma a 1 8o° senza fondersi , e si condensa poi 
in massa cristallina e brillante . Ma esposto al- 
l’aria libera assorbe in virtù di un alto riscal- 
damento rapidamente Y ossigeno , e Y ossido si 
spande sotto forma di fumi bianchi , dotati di 
odor d’ aglio penetrante ; produce anzi nell’ os* 
sidarsi- una fiamma blò qualora si trovi im- 
merso nel puro gas ossigeno , o rcpentinamea- 
te venga riscaldato sino all ignizione . 

18. Ossido . L’ossido branco d’ arsenico * 
che trovasi anche in natura, lia 5 di pesa 
specifico; il calore lo sublima coi fenomeni che 
aìibiam detto senza decomporlo o farlo, ossi- 
dare vieppiù . Ha un sapore molto acre e cor? 
rosivo che in seguito si cangia in dolciastro,. 
Nota comunemente è l’ azione venefica eh’ esso 
può esercitare . In contatto dell’ aria diviene 
opaco . E • solubile nell’ acqua , una parte di 
ossido ne esige però 8o all’ ordinaria tempe- 
ratura ; è molto più solubile nell’acqua bol- 
lente, quindi al di lei raffreddarsi si separa 
cristallizzando in prismi tetraedri. La soluzione 
rinverdisce lo sciroppo di viole . L’ ossido di 
arsenico è solubile anche nell’alcoole e negli 
olj . Esso talor forma de’ sali unendosi agli 
acidi , ma il piu spesso si combina colle basi 
formando delle combinazioni che molti chimici 
reputano saline aneli’ esse,, e denominando l’os- 
sido acido arsenioso , le dicono arseniti^ .. così 


304 Librx) Quinlò 

quest’ ossido al pari di quel di tellurio con* 
giungerebbe in se le qualità di sostanza salifi- 
cante e salificabile . 

Abbiam detto che l’arsenico si offusca ben 
tosto in contatto dell 1 aria ; attira allora Y umi- 
dità, divien nero, e polveroso ? In questa 
circostanza accade un’incipiente ossidazione del 
metallo. Infatti riscaldandolo in vasi chiusi al- 
lorché è in quel modo alterato , si divide in 
arsenico metallico e in ossido bianco . Così 
l’ arsenico posto nell’ acqua , sebbene non la 
decomponga, si ossida qualche poco in virtù 
dell’ aria eh’ essa contiene . 

19. Acido arsenico. L’acido nitrico in- 
tacca facilmente 1 arsenico incominciando dal 
convertirlo in ossido bianco col soccorso del 
calore, ina lo innalza in seguito a maggior 
grado di ossigenazione, e il nuovo composto 
che ha caratteri acidi si può ottenere evapo- 
rando la soluzione a siccità , sciogliendo il re- 
siduo nell’ acqua , e infine evaporando nuova- 
mente a siccità la soluzione dopo averla fel- 
trata . Però Scheele che fu lo scopritore di 
quest’ acido lo ottenne dall’ ossido d 1 arsenico 
trattato a caldo colf acido nitrico , il quale 
venne da lui adoperato a preferenza misto ad 
acido idroclorico affinchè meglio potesse agire 
sufi’ ossido che quest’ ultim’ acido scioglieva . 
Questo processo è ancora seguito a preferenza 
dai chimici . Le proporzioni sono , 1 di ossi- 
do , 2 d’ acido idroclorico concentrato , e 4 
d’acido nitrico a 34 ° B. Il tutto si riduce me- 
diante ih riscaldamento a consistenza di sci- 
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roppo , e si compie di condurlo a siccità ip 
un recipiente di porcellana . 

L" acido arsenico è bianco velenoso più 
ancora dell’ ossido ; esposto al fuoco non si 
volatilizza, ma si fonde e, vetrifica, e si de- 
compone alla fine in ossido bianco ed ossige- 
no; allorché vien fuso intacca facilmente i cor- 
pi che lo comprendono. Lo zolfo ed altri com- 
bustibili acidificabili il decompongono con fe- 
nomeni fragorosi mediante il calore , e i me-*- 
talli che hanno affinità verso V ossigeno si os- 
sidano facilmente a di lui spese. Attira l’umi- 
dità dell’aria, ed è molto solubile nell'acqua, 
d’ onde non si può riavere sotto forma di cri- 
stalli . Tal soluzione non ha colore nè odore, 
ma il suo sapore è metallico , . acido assai . — « 
L’ acido arsenico si può aneli’ esso ossigenare 
coi metodi esposti altrove ( IV. 69 ) . 

Riscaldando insieme in un tubo calce 
viva ed ossido d arsenico , accade un singolare 
fenomeno , il quale è verosimilmente accom- 
pagnato da formazione d' acido arsenico . Il 
miscuglio entra in ignizione che si propaga 
a gradi in tutta la massa, e contemporanea- 
mente si sublima arsenico metallico. 

20. L’arsenico, come il tellurio, contrae 
due combinazioni coll’ idrogeno una solida, l’al- 
tra liquida . Si ottien la prima esponendo il 
metallo all’ idrogeno nascente nel polo negativo 
della pila, e la seconda trattando con acido 
idroclorico concentrato una lega di 3 parti di 
stagno ed 1 di arsenico , e raccogliendo il gas 
che facilmente .si sviluppa col calore. Si pos- 
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** % 
#bnó avere entrambe contemporaneamente met- 
tendo nell’ acqua lina lega di arsenico e po- 
tassio . La prima , ossia V idruro cF arsenico si 
precipita sotto forma di* fiocchi rossastri, è in- 
sipida e inodora , e a un’ alta temperatura in 
contatto dell’ aria si decompone producendo 
acqua e ossido d’ arsenico . La seconda poi si 
Sviluppa e costituisce il' gas idrogeno arseniato 
di spiacevolissimo odore . Questo gas non ha 
caràtteri acidi . In contatto dell’ aria e di un 
corpo acceso si infiamma producendo luce blò, 
c deponendo non già T arsenico ma F idruro 
soltanto, Se pure non è molto • ristretto il col- 
lo del recipiente . Vivace e rapida è la di lui 
combustione quand’ è‘ mescolato all’ ossigeno . 
Il' cloro al primo venirgli in contatto lo ac- 
cende e decompone ; e violenta aneli’ essa sul- 
l’ idrogeno arseniato è l’azione istantanea dell’ ac. 
nitrico concentrato . Il decompongono poi col 
soccorso del calore lo zolfo e lo stagno e 
qualch’ altro metallo . Lo stagno ne separa 
completamente l’arsenico, il volume gasoso pe- 
rò “ s accresce talché xoo parti divengono i^o 
di solo gas idrogeno . Il gas idrogeno arse- 
niato agisce molto dannosamente sull’ econo- 
mia animale ; La Chimica ha perduto non son 
molt’ anni F illustre Gehlen di Monacò , perchè 
incautamente inspirò qualche poco di questo 
gas micidiale, nel mentre che cercando di ot- 
tenerlo * col ’ riscaldare F arsenico in una solu- 
zione alcalina , voleva dall’ odore riconoscere il 
momento in cui cominciava a svilupparsi . 

3i. Tra i corpi semplici noii metallici il 
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fosforo , il cloro , t Y jodio e lo zolfo 4 son quelli 
che hanno combinazioni noie coll’ arsenico , 

, Gettando Y arsenico in polvere nel cloro 
gasoso , avvi assorbimento del gas con sviluppo 
di calorico, ejuce . Si formano de’ spessi fumi 
bianchi , . clie % si, condensano poi in un liquida 
oleoso, pesante, e, molto volatile. Esso non ha 
colore, è caustico assai, e fu detto burro (Tari 
senico . . , 

La zolfo e 1 ’ arsenico fusi insieme in va% 
rie proporzioni si combinano e danno origine 
a delle masse rosse .vitree e trasparenti . Pero 
la natura ci presenta due solfuri d’ arsenico 
con proporzioni costanti de’ loro componenti , 
e l’arte aneli’ essa riesce a prepararli. Entrante 
bi sono inodori , insipidi , velenosi ; in recw 
pienti vuoti d’aria si fondono, e dopo esser 
rimasti alquanto in fusione si volatilizzano sen-* 

za alterarsi . In contatto dell’aria la distillazio- 

' • • * - * 

ne non si può eseguire senza che si produca 
del gas acido solforoso e dell’ossido d’arse* 
nico , Allorché questi solfuri sono riscaldati al-? 
l’ aria libera soggiaciono a viva combustione , 
Entrambi poi sono usati nella pittura pei loro 
leggiadri colori . L’ uno ha il nome di orpi- 
mento , ha un bel color giallo aureo, e la oa* 
tura il presenta in lamine sottili molto pie* 
ghevoli . Si può ottenere coll’ arte facendo at-r 
traversare una corrente di gas idrogeno sol* 
forato per entro t una soluzione di ossido d’ ar*. 
«enico in un acido , qual sarebbe l’ idroclori* 
co. Questo solfuro posto a distillare con arse-*, 
nico metallico o ossidato, somministra un al- 
tro solfuro arsenicale con minor proporzione 
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di zolfo, e, di colore rosso ranciato . Un si- 
mile solfuro si ottiene riscaldando al di là 
della fusione un miscuglio di solfuro giallo di 
arsenico e zolfo , ovvero di zolfo e d’ arsenico ; 
il solfuro rosso si forma ed è Y ultima materia 
che si sublima . Il solfuro rosso nativo ha il 
nome di realgar ; cristallizza in varie forme, 
spesso però in prismi trasparenti. È più fusi- 
bile dell’orpimento. , / .*• 

22. L’arsenico è stato considerato per la 
prima •• volta come un metallo particolare da 
Brandt nel 1733. Esso combinasi* alla mag- 
gior parte degli altri metalli, e diminuisce la 
loro fusibilità (esclusi i radicali degli alcali). 
Allorché • Y arsenico trovasi in certa dose , . or- 
dinariamente non grande , in una lega , essa 
perde tutta la malleabilità. . Sembra che nelle 
leghe d’arsenico le particelle sieno in molta 
vicinanza , talché divengono suscettive di riceve- 
re un bel pulimento; il che, aggiunto alla bian- 
chezza che loro comunica Y arsenico le rende 
atte a costituire gli specchj metallici .. Essi so- 
no composti ordinariamente di rame , stagno , 
platino e arsenico . - 

L’ ossido d’ arsenico é usato, in varie ar- 
ti , massime nella fabbrica - del vetro , poiché 
posto in fondo de recipienti che. contengono la 
massa vitrea , al fondersi di questa esso si sur- 
blima , e così tutta la rimescola e più omoge- 
nea la rende . Ma importa il ben conoscere 
¥ ossido d’ arsenico, per i dannosi anziché per 
gli utili usi cui può esser rivolto. Ognun cor 
posce le qualità eminentemente venefiche di' 


Del t arsenico . aog 

questo metallo, il cui solo nome incute ter* 
rore , e che può celarsi senza che immediato 
indizio il manifesti nelle bevande e ne 5 cibi • 
11 chimico è talvolta interrogato dalla Giustizia 
per decidere se nelle viscere di un infelice che 
si sospetta morto d' avvelenamento , le tracce 
si riscontrino dei micidiale metallo . Sgomen- 
tarsi egli dovrebbe nell’ assumere un sì terri- 
bile incarico, se la scienza non si fòsse prov- 
veduta di mezzi tanto delicati per iscoprir 
quel veleno, eli egli è quasi impossibile che 
non si riconoscano le benché minime di lui 
porzioni , o eh’ altre sostanze si confondan con 
esso . Molte case riferite in questo articolo già 

r >sson servire di ottimo indizio per iscoprire 
arsenico ; ora aggiungeremo alcuni altri de 9 
più delicati fenomeni eh’ esso è atto ' a presen- 
tare , e sono da noi qui addotti come mezzi 
pratici , giacché di taluno non ne può ' esser 
resa chiara ragione se non col soccorso di ul- 
teriori cognizioni . ' 

La solubilità dell’ossido d’arsenico nell’ ac- 
qua induce a cercare nella parte delle materie 
sospette solubile nell’ acqua la presenza del ve- 
leno. Si avverta però che secondo una recente 
osservazione del Sig. Home , l’ arsenico nello 
stomaco di persona avvelenata trovasi soltanto 
nella densa e viscida * materia*; punto non se 
ne ritrova nella parte fluida . Squisito reattivo 
per un liquido in cui sia sciolto l’ossido d’ar- 
senico si è 1’ acqua gas idrosolforata , la quale 
vi produce un precipitato giallo. La soluzione 
d’ossido d’arsenico precipita in bianco l’acqua 
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di calce , e allorché quel composto di manga- 
nese e potassa die dieesi camaleonte minerale 
si è arrossato nello star sciolto nell'acqua (89), 
una minima di lei* goccia lo ingiallisce . Se 
poi le materie sospette si fanno sciogliere nel- 
¥ ammoniaca , allora una goccia di questa sve- 
la 1 arsenico quando sopra juna lamina produ- 
ca una macchia di color verde di prato , o 
scolori F amido reso azzurro dall jodio senza 
che in niun modo il colore possa essere re- 
pristinato, o toccando una soluzione d’argento 
generi un precipitato giallo ranciato brillante 
solubile nell’ammoniaca. È encomiato il se- 
guente metodo proposto dal Dott. ìlapp per 
iscoprire 1’ arsenico qualora è misto a sostanze 
animali . Disseccate queste a calor lento si in- 
fondono nel nitro fuso in un matraccio a col- 
lo lungo e di angusta apertura . Il calore dev' 
essere moderato » più che si può , perchè se 
v’ ha F arsenico non si volatilizzi . Si fa scio- 
gliere nell’ acqua ciò che si ottiene da questa 
operazione, e la potassa privata di una porzio- 
ne del suo acido che si è decomposto, vien 
nuovamente convertita in nitro saturandola con 
acido nitrico . Il liquore contiene arseniato di 
potassa se prima conteneva arsenico ; e ¥ arse- 
niato di potassa si può facilmente scoprire dai 
caratteri che esporremo- parlando degli arse- 
niati . 

Si è tentato Y uso della soluzione arseni- 
cale nella cura delle febbri intermittenti , ma 
le cure benché nel principio apparentemente fe- 
lici ebbero poi le più funeste conseguenze * 


Tavola- dell§ combinazioni delt arsenico 
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dell'antimonio . 

« 

m 

a 3. L’antimonio trovasi in commercio non 
che il di lui solfuro il quale serve a fornirlo , 
Qualora quest’ ultimo venga mescolato a mi- . 
nuzzoli di ferro crudo o ghisa , e così esposto 
a un forte calore in ampj recipienti , lo zolfo 
combinasi al ferro , e 1 antimonio si raccoglie 
nella parte inferiore del vaso. Ne’laboratorj si 
suol ottenere però l’ antimonio col seguente 
processo pratico , 

> » * 

Si gettano in un crogiuolo caldo delle cuc- 
chiaiate di un esatto miscuglio di 3 parti di sol- 
furo , a di tartaro ed i di nitro . Il crogiuolo 
coperto si espone per tre quarti d’ ora al calore 
di un fornello di riverbero , dopo di che f antw 
monio metallico ritrovasi nel di lui fondo. 

Negli indicati processi Y antimonio raffred- 
dando lentamente dopo esser stato in fusione 
presenta ordinariamente alla superficie delle cri- 
stallizzazioni a foggia di foglie di felce, riunite 
in un centro di modo a rappresentar quasi 
una stella . Questa straordinaria apparenza ani- 
mò tutte le speranze degli alchimisti , i quali 
credettero di aver rinvenuto alla fine quel me- 
tallo , che palesandosi a un tanto indizio me- 
ritevole di miglior destino , sarebbe stato su- 
scettivo d’essere trasformato in argento. Quin- 
di con indefessa costanza intrapresero lavori 
infiniti sull’ antimonio , e nel mentre eh’ essi 
sudarono dietro alle loro chimere, la Chimica e 
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ìi Medicina si arricchirono di preziose prepa- 
razioni, che specialmente si debbono a Basilio 
Valentino ... 

2 4^ 1/ antimonio è bianco azzurrognolo 
splendente; è duro ma sì fragile che facilmen- 
te può esser ridotto in polvere . Poca è la di 
lui tenacità.. Internamente è formato a squa- 
me che si . intersecano in ogni senso. Le dita 
dopo averlo soffregato comunicano odore é sa- 
pore sensibile. Pes. spec.‘ 6,702. Si fonde a 
circa 4^2* al cominciare del suo arroventa- 
mento . Assorbe un poco di ossigeno stando 
esposto all’ aria libera , e per questa cagione 
perde il suo splendore „ L’ ossidazione . dell’ an- 
timonio avvien rapidamente allorché dopo es-' 
ser stalo l’uso in contatto dell’ aria , seguita il 
calore ad agire sopra di lui ; manifestasi in 
tal caso una vivissima luce e F ossido di color 
bianco si sublima . Se l’antimonio si faccia 
fondere in un crogiuolo , e poi si versi ; sul 
terreno, si vede il metallo sparpagliarsi in ogni 
parte in piccoli gìobetti ardenti che diffondono 
un fumo bianco , e rimanendo traccia sul ter- 
reno del loro passaggio, vi si scorge dipinta 
una specie di stella . L’acqua versata sull’an- 
timonio fuso produce uno scoppio terribile , e 
v’ ha sospetto eh’ essa venga decomposta . Pare 
che l’acido idroclorico dimorando qualche tem- 
po sull’ antimonio promova la decomposizione 
dell’ acqua , giacché si trova disciolta una por- 
zione di metallo . L’ acido solforico ,se non è 
concentrato e caldo non ossida 1 antimonio. 

25.' Protossido . Si ottiene facendo discio- 
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gliere Y antimonio nell’ acido idroclorico me- 
diante il calore , concentrando la soluzione e 
ad essa aggiungendo dell’ acqua . Si precipita 
allora il protossido sotto forma di un deposito 
bianco detto anticamente polvere dell' Algarot- 
ti % Questo dev’ esser lavato con' soluzione di 
ammoniaca carbonata e in seguito con acqua 
per liberarlo da' una porzione d’acido idro- 
clorico che strascina con , se . Quest’ ossidò 
ha color bianco grigio . E molto fusibile , è 
dopo la fusione raffreddando lentamente si ri- 
copre di piccoli cristalli serrati l un colf altro, 
di color bianco giallastro , fragili ed opachi i 
26. Deutos sulo , Acido antimonioso . Il 
sublimato bianco che abbiami visto nascere dal- 
la calcinazione dell’ antimonio è il deutossido 
di questo metallo , il quale si ottiene del pafi 
dalla calcinazione del protossido, ovvero fa- 
cendo agire l’ acido nitrico concentrato o Y ac- 
qua regia sull’ antimonio , e riscaldando a un 
calor rovente Y ossido che se ne raccoglie . E 
bianco ma in istato di fusione appare un li- 
quido giallastro clic spande densi fumi . Per 
fonderlo è necessario un maggior calore di 
quello che il protossido esige , ma esso ben 
prima di quest’ altro si volatilizza . I cristalli 
che il deutossido forma son de’ prismi di un 
bel color bianco' argenteo , per cui fu cono- 
sciuto anticamente col nome di fiori argentini 
(T antimonio . Quando il deutossido vien ; fuso 
con £ di antimonio metallico il tutto* è con- 
vertilo in protossido ; pósto quest’ ultimo allo 
Stesso cimento non soffre alterazione. 
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H deutossido è insipido, inodoro, insolubi- 
le nell acqua . Si combina a. varj acidi ed anche 
alle basi . Il Sig. Berzelius fu . il primo a con- 
siderar questo e l’ossido, di cui jstiam per par- 
lare, siccome acidi dell’ antimonio 

27. Acido antim ottico ». Si ottiene da un 
miscuglio di una parte d' antimonio e 6 parti 
di nitrato di potassa ( nitro ) , esponendolo du- 
rante un’ ora in un, crogiuolo d’ argento al 
maggior fuoco cui questo metallo possa reggere. 
Lavando con acqua la , materia ottenuta , 1’ aci- 
do antimonico si scioglie in essa congiunto alla 
potassa, e può esser precipitato qualora con un 
acido si saturi quest’ alcali . Allora l’acido anti- 
monicp è allo stato di idrato e di color bianco ; 
non si riesce quasi a farlo seccare , senza che 
non perda un po’ d ossigeno. Arrossa sensibil- 
mente il tornesole , e si combina alle basi neu- 
tralizzandole. È però insolubile nell acqua. Al- 
lorché vipn fuso emette l’acqua, acquista color 
giallo, e più non arrossa i colori blò. A un’alta 
temperatura perde una porzione di ossigeno e 
cangiasi in deutossido. Gettando in un crogiuolo 
* rovente parti eguali di nitro e d’ antimonio, , 

gli antichi ottenevano una preparazione la. qua- 
le dicevasi antimonio diaforetico , che prescri- 
vevasi ppi ora lavato or non lavato. . In ,tal 
caso l’antimonio sale soltanjp al secondo grado 
di ossidazione , . e riman misto alla potassa, 
la quale mercè V azione dell acqua vien poi in 
gran parte disciolta con se trasportando quaL 
che porzione, del deutossido medesimo. ; . 

2 8. L’ antimonio , si combina, tra i corpi 
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semplici non metallici , al fosforo , al cloro , 
air jodio e alio zolfo 

L 7 antimonio gettato in polvere nel clòro ! 
vi si accende e combinat , il composto che ne 
risulta dicevasi anticamente burro d 1 antimonio 
e si' otteneva distillando un miscuglio di i 
parte d 7 antimònio e 2 di mercurio corrosivo . 
Tal sostanza ha color bianco che all aria pre- 
sto ingiallisce; è' densa, molle , semitrasparente. 
Si fonde e volatilizza assai facilmente; dopo la 
fusione cristallizza nel raffreddarsi in ‘ prismi 
tetraedri . 

Il solfuro cT antimonio ha color grigio splen- ' 
dente, tinge in nero le dita , cristallizza in luòghi 
aghi, éd è molto più fusibile dell 7 antimonio . Tro- 
vasi abbondantemente in natura , e con facilità 
si può produrre coll’ arte . Torrefacendolo al- 
1 aria modera tangente perde il brillante metal- 
lico diviene di color bigio cinereo ; allora il 
metallo si cangia in protossido , e lo zolfo in 
parte si converte in acido solforoso in parte 
rimane congiunto al protossido . Ciò che ri- 
sulta in questa operazione venendo tenuto a 
lungo in fusione entro crogiuoli d 7 argilla , ac- 
quista color bruno , e versato fuori diviene 
col raffreddamento una massa vitrea semitra- 
sparente, detta comunemente vetro d’ antimo- 
nio . In tal caso p*ro delle sostanze straniere 
vi si sono introdotte a spese del crogiuolo me- 
desimo . Un analogo composto però si ottiene 
quando si fondano direttamente insieme 8 par- 
ti di protossido ed 1 di solfuro . La combi- 
nazione di queste due sostanze avvien anche 
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ih altre proporzioni ; così 8 partì di ossido e 
2 di solfuro forniscono un. composto rosso 
giallastro , ed opaco , conosciuto in farmacia 
col nome di crocus metallorum , e si può ot- 
tenere anch’ esso dal solo solfuro come il ve- 
tro d’antimonio, se non che dopo averlo tor- 
refatto si deve raccogliere senza serbarlo a 
a lungo in fusione; con 4 parti di solfuro ed 
8 di protossido risulta una massa „ di color 
rosso carico opaca aneli essa e anticamente 
detta fegato d ’ antimonio . Porta questo nome 
ancora ciò che si ottiene gettando in crogiuo- 
lo rovente parti eguali di nitro e di solfuro 
d’antimonio; quivi al protossido d’antimonio 
solforato si aggiunge del solfuro e solfato di 
potassa . 

29., Tra le leghe d’antimonio è usata 
quella eli’ esso contrae col piombo, nella prò-? 
porzione di 1 a 16,, per i caratteri da stam- 
peria : inoltre con una lega d’ antimonio e sta- 
gno si formano quelli per stampare la musica . 
Gli ossidi d antimonio danno color giallo al 
vetro . Molle poi sono le preparazioni antimo- 
niali usate nella Medicina. 


Quadro delle combinazioni dell’antimonio. 
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3ó. Trovaci in Francia e altrove una mi- 
niera in cui F ossido di questo metallo è com- 
binato a quello di ferro . Calcinando a un 
fiioco forte la polvere di tale miniera con al- 
trettanto il* suo pesa di nitro , il cromo co- 
* medie acidificabile si converte in acido croftn* 
co e si combina alla potassa del nitro * 11 
cromato di potassa che è solubile nell acqua 
si ottiene lavando la massa sinché le lavature 
seguitano ad esser tinte in giallo ; con replica- 
te cristallizzazioni si riduce in seguito a per- 
fetta purità . La soluzione di cromato di po- 
tassa versata in quella di barite sciolta nell ac. 
nitrico , ossia nel nitrato di barite , fa sì che 
l’acido nitrico si unisca alla potassa e formi 
una soluzione di nitro , e 1 acido cromico alla 
barite sotto forma di un giallo precipitato ; di 
qui l’acido cromico si inette in libertà me- 
diante f affinità prevalente dell acido solforico 
verso la barite. A tale effetto si riduce il cro- 
mato di barite allo stato liquido, facendolo 
sciogliere nell’ acido nitrico debole , e vi si 
aggiunge 1’ acido solforico in modo che ne di 
quest’ acido nè di barite più non ne rimanga 
nella soluzione . Allora la parte liquida che 
contiene l’ acido cromico , ridotta a siccità e 
spinta a un calor rovente , perde l’ acqua , 
l’ acido nitrico e porzione di ossigeno , con- 
vertendosi in ossido di cromo ; il qvial& un* 
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pastato con polvere di carbone e intensameii-* 

te arroventato alla fine somministra il cromo * 

* » 

3 1 . Il croato è di color bianco bigio , 
suscettibile di polimeri to , ma fragilissimo. Pes* 
spec.5,90. Non si può* fonderlo che con estre- 
ma difficoltà . Si ossida però quand’ è riscdl; 
dato fortemente in contatto dell’ aria , sebbene 
all’ordinaria temperatura non soffra alcuna al- 
terazione ; Un maggior calore non vale a os- 
sidarlo vieppiù o a convertirlo in 0 acido, J ma 
in quest’ultimo stato si riduce quand ? è calci; 
nato insieme alla potassa , e così ha origine 
del cromato di potassa . Gli acidi anche i più 
forti non hanno azione sul cromo : sol f ac- 
qua regia lo discioglie ma a stento . 

32. Ossido . E una polvere di bel color 
verde .* Vierte sciolto negli acidi , ma con dilli* 
colta; pure dopo esser stato separato da essi, si 
può scioglier al 1 nuovo assai più facilmente ; è 
allora in istato di idrato ed ha color grigio 
carico . Invece esposto al calore , anche non 
rovente, entra in ignizione, e dopo è del 
*utto insolubile negli acidi . Senza che il di 
lui peso siasi alterato, scema in tal caso di 
volume , e diviene di color verde più cliiaro . 
Quest’ossido suoi esser ricavato indirettamente 
con un processo che descriveremo in avvenire 
(distillando il cromato di mercurio. VI. 81 ), 

. * 83 . Acido cromico . Abbiam precedente- 

mente ottenuto quest’acido sciolto però nel* 
l’acqua e misto a un po' d’acido nitrico. 
Riducendo a siccità siffatto liquore , con mo- 
derato grado di temperatura^ che non giunga 
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a decomporre l’acido cromico, s’otterrà una 
massa rossastra unicamente composta di que- 
si* acido , Essa nell’ acqua dà una soluzione 
rosso purpurea , la quale ha sapor acre me- 
tallito , arrossa .le tinture cerulee vegetabili y 
è si neutralizza colle basi . Varie sostanze avi- 
de di ossigeno possono ricondurre l’ acido cro- 
mico allo stato di ossido di cromo ; tali son 
per esempio gli acidi idrosolforico , idroclori- 
co , e solforoso ; negli ultimi due casi 1 ossido 
vien disciollo o da una porzione d’acido idro- 
clorico non decomposta , o nell’ acido solforico 
che si torma . Concentrando lentamente la . 
soluzione d : acido cromico , se ne ottien V aci- 
do concreto sotto forma di prismi color di 
rubino , che però sono deliquescenti . 

34. Poco si sa intorno alle combinazioni 
del cromo cogli altri corpi semplici . Questa 
metallo oltre all’ esistere nella miniera già de- 
scritta allo stato di ossido, trovasi nel rubin 
spinello e nel piombo rosso di Siberia , e in 
entrambi questi casi in istato di acido cromi- 
co, Fu in quest ultimo minerale che è un cro- 
mato di piombo, che il Sig. Yauquelin lo scoper- 
se nel 1797. Il contengono altresì le pietre 
meteoriche , e recentemente il Prof.. Semen- 
tini lo trovò formar parte di una terra rossa 
caduta insieme alia pioggia nelle Calabrie,. Il 
nome di cromo viene dal greco, ed indica la 
sua proprietà di comunicare varj colori Così 
dall’ ossido di cromo si hanno de colori verdi 
bellissimi per la porcellana e per altri usi « 

Il cromato di potassa versato in varie soluzio- 
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6i metalliche produce de’ precipitati dotati ang- 
eli’ essi di colori assai leggiadri. * * 

* • * * il * * / *»!.»* • • 
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Quadro delle combinazioni del cromo. 
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DEL MOLIBDENO. 


35. Il molibdeno trovasi in natura con- 

• * t f 

giunto allo zolfo . Questa combinazione si fa 
torrefare a lungo , ma con calore moderato , 
e si rimescola di spesso , affinchè quanto si 
jpuò . maggiore sia la di lei decomposizione , 
convertendosi lo zolfo in gas acido solforoso, 
e il molibdeno in uri acido che dicesi molib - 

% • ) i , • ». . f . r . 

dico . Si ottiene un residuo bigio , d’ onde 
l’acido si estrae con ammoniaca che a lui si 


combina , e lascia intatte le porzióni di solfu- 
ro non decomposte . L’ acido molibdico vien 
precipitalo sotto forma di deposito bianco dal- 
la soluzione ammoniacale , versando in essa 
dell’ acido nitrico . Lavando quésto depòsito , e 
poi spingendolo ad un altissimo calore in mi- 
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soglio con polvere < , ,di carbone , se ne rigava 
il molibdeno, sotto forma di piccoli granelli . 

36 . Il molibdeno ha color bianco giallic- 
cio, è fragile, e resiste a un calore intensis- 
simo .senza fondersi . Allorché ; in contatto al- 
T aria è sottomesso a un fuoco alimentato da 
una corrente di ossigeno , si ossida spandendo 
de' fumi bianchi .di acido molibdico , i quali 
condensandosi cristallizzano in piccoli aghi bril- 
lanti . Non è ben noto se il molibdeno salteri 
pel semplice contatto dell’ aria o dell’ acqua . 
L’acido nitrico, massime col soccorso del ca- 
lore, cede l’ossigeno ai molibdeno . 

3 y. Acido molibdico < Quest’ acido allo 
stato di idrato ha color bianco, ma acquista 
una tinta gialla allorché vien sublimato. Ri- 
scaldato in vasi chiusi si fonde e poi cristal- 
lizza . Fuso insieme al borace acquista color 
blò . Si scioglie’ in 260 parti d’acqua bollen- 
te . La soluzione è insipida , e arrossa il tor- 
nesole . La sola aggiunta di un acido forte ne 
fa precipitare 1’ acido molibdico . 

Deutossido . Acido molibdoso . Quest’ossi- 
do si prepara facendo con acqua bollente una 
pasta d’ 1 parte di molibdeno e 2 d’acido 
molibdico , e triturando il miscuglio finché ac- 
quista color blò . Ricavandone la soluzione nel- 
l’acqua bollente, se ne ottiene poi l’ossido sotto 
forma di fina polvere blò, evaporandola a un 
calore che non oltrepassi i 49 ° • Quest’ ossido 
è più solubile nell’ acqua dell’ acido molibdico , 
e più di lui attivo . sui colori blò vegetabili ; 
è anche suscettibile di combinarsi alle basi . 
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In molte circostanze F acido molibdico si con- 
verte in molibdoso , massime se nella di lui 
soluzione si pongan r corpi avidi di ossigeno, 
come lo zinco, lo stagno ecc. Una carta im- 
bevuta d’ acido molibdico acquista un bel co- 
lor blò stando esposta all* aria . 

Ossido . Evaporando a siccità il molibdató 
d'ammoniaca (35), e in seguito riscaldandolo 
sino a bianchezza con sopra uno strato di 
polvere di carline , trovasi in fondo del cro- 
giuolo un ossido bruno insipido, che però agli 
acidi non si congiunge . 

38. Il solfuro di molibdeno hà tale somi- 

* — V mg * ^ 

glianza colla piombaggine , che con essa a lun- 
go fu confuso, e il di lui nome derivato dal 
greco significa appunto piombaggine . F u Sche- ; 
eie che dimostrò la loro diversità, scoprendo' 
F acido molibdico, che servì di guida a Hielm 
ad isolare il molibdeno. Il solfuro di molibde- 
no è fatto a squame,, di color plumbeo brìi-* 
lante , e tinge là carta di bruno verdastro . 
Poco importanti son V altre combinazioni del 
molibdeno coi corpi semplici . Questo metallo 
è assai raro, e non serve' ad uso alcuno. 
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Quadro delle combinazioni del molibdeno . i 
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Coll ossigeno ecc. 
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ioo . Molibdeno; J acido molibdoso 55,4 =2. t6/j 

, molibdico So, 12 ss 3 . <16,7... 
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k * * 

3q. Il tunslenó fu ottenuto la prima vol- 
ta dai fratelli d’ Elhuyart estraendolo da un 
minerale detto wolfram , ove esiste allo stalo 
di acido già combinato agli ossidi di fèrro e 
manganese. L’azione delf acido idroclorico con- 
centra fo sul puro minerale ridotto in polvere 
scioglie quest ultimi, e l’acido tunslenico vieft 
poi separato dall’ altre parti straniere median- 
te l’ ammoniaca nella quale è solubile . Riscal- 
dando la soluzione fino all’ arroventamento , 
X ammoniaca si dissipa , e allor rimane una 
sostanza gialla inodora , insipida che è t aci- 
do tunstenico . Quest’ acido non agisce , è vero * 
sulla tintura di tornesole , nè è solubile nel- 
l’ acqua , pia si congiunge alle basi e le neu- 
tralizza , ed è all’ incontro insolubile negli aci- 
di . L’acido tunstenico calcinato fortemente in- 
sieme a polvere di carbone dà de’ granelli 
metallici di tunsteno . Questo metallo è bianco 
grigio, brillante, fragile. La sua durezza è sì 
grande che la lima appena lo può intaccare . 
Pes. spec. circa 17 . E sommamente diffìcile 
ad esser fuso . •- Non s’ altera alla temperatura 
ordinaria ; arroventato sotto forma di polvere 
si converte alla fine in acido nuovamente . 
Secondo Berzelius facendo attraversare una cor- 
rente di gas idrogeno sull’ acido tunstenico ar- 
roventato in un tubo , convertesi in un os- 
sido bruno, che riscaldato s’accende come 
Tomo I f i.5 
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un esca , e si converte di bel nuovo in acido 
tunstenico . 

U metallo di cui favelliamo trae il nome 
da un minerale detto tunstervo ( pietra pesan- 
te ) in cui ritrovasi in istato acido e com- 
binato alla calce , Il tunsteno metallico riscal- 
dato nel clom vi abbrucia con fiamma ros- 
sa , dando un prodotto rancia to volatile . Uni- 
to allo zolfo diviene una, polvere nerastra, 
che strofinata acquista splendore. metallico. Po- 
che sono le note combinazioni del tunsteno , e 
di niuna utilità. 
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DEL COLOMBIO • 

4 o. Trovasi sotto forma di acido misto ad 
altre sostanze in un minerale detto tantali te . 

* » > i », * 

Fondendo questo insieme a due parti di potassa, 
T acido metallico si combina all’alcali, e la loro 
combinazione può essere separala dal resto me- 
diante T acqua bollente ;• f acido idroclorico de- 
componendo la soluzione ne precipita sotto for- 
ma di polvere bianca, insipida, inodora, f aci- 
do colombico . Quest’ acido è qualche poco so- 
lubile nell’ acqua , ed ha anche qualche piccola 
azione sul tornesole . E solubile inoltre nel- 
T idroclorico bollente . Esso venendo spinto a 
un violentissimo fuoco in un crogiuolo di carbo- 
ne fu ridotto dal Sig. Berzelius allo stato metal- 
lico . Il colombio ha color grigio carico, che 
col poliinento di v ieri somigliante a quello del 
ferro ; incide il vetro per la, sua durezza ; pé- 
ro si può ridurre in polvere.. Venendo riscal-, 
dato si arroventa , e acquista un color grigio 
càrico, forse in virtù di un lieve assorbimento 
di ; ossigeno . Quando ; però ù arroventato in 
contatto all’ aria e in miscuglio con un alcali 
si, combina all’ossigeno e convertilo in acido , 
produce un colomba to . Neppur gli acidi più ; 
potenti giungono ad intaccare il colombio . 

Il colombio fu scoperto nel iSoi da Hat- 
chett, è rarissimo nella natura e in niun mo- 
do proficuo . Le di lui combinazioni son tutto- 
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